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TRASPORTI AEREI E MECCANICI DI OGNI SISTEMA PER PERSONE E PER MERCI
TELEFERICHE, PIANI INCLINATI, GRUES, TRASPORTI A NASTRO, A CATENA, ECC.
IMPIANTI COMPLETI PER OFFICINE A GAS, SERBATOI, CONTATORI PER GAS
ACQUEDOTTI, CONDOTTE FORZATE, TUBI IN GHISA E PEZZI SPECIALI PER DETTI
COSTRUZIONI-METALLICHE E MECCANICHE IN ;GENERE
FUSIONI IN GHISA,^ACCIAIO, BRONZO - MATERIALE FERROVIARIO
PONTI FERROVIARI, STRADALI PASSERELLE, ECO. r__________ ___________
STÀBILIMENTU.
Castello sopra Lecco - Telefono 9 (Lecco)
Ortica di Lambrate ' Telefono 20-212 (Milano)
Cogoleto - Telefono 136-04 (Cogoleto)
GII abbonati che domandano di cambiare l’indirizzo per l’invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di centesimi 50 -w
/. i .vrrr/.v.i.v.i u. /. istka t i
Variazioni di Ria.; io.
*— Non ò dunque il mio sangue
Col sangue di costui messo «Ila pari
I/czoisnio del pescecane.
NON PIÙ PùKì®AKrlE1E
I.’ DifTKRABEPTIKOlff Eoa ò una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di
aouao esimati.’.i, un vero o proprio ricostltuènto doli'intestino, a cui ridona ogni vigoria di
funai >ao s-'nza lasciarvi alcuna tendenza a quello irritazioni che, a ceadeazapiù o meno lunga,
m mamf.' ♦ ;.-io con l’uso dei purganti. ULTA STITICHEZZA oc cibatalo può essere guarita da
un purgane, ma una titiciiezza cronica, o, corno si suol diro abitualo, non no prova alcun bono-
x, Pnr£oate vuota l’intestino, senza migliorato Io condizioni della stasi addominale.
" Eli aIIuAoEPTXHOH invoco esercita un'azione tonificante sui muscoli lisci di tutto il tratto
gasino imcsunalo dal cardio fino allo sfintere anale, a non costituisco un farmaco di occasione.
ma rappré'-er.ta una vera curo, che rendo nomalo il funzionamento doli'intestino opponendola
olla form :zioze di qualsiasi ingorgo, sia esso naturale, sia emorroidario. y?
trllxQrj guariscoper’ettamenteIo gastro-ontorltf, lo autointossicazioni. ló coliche, l'onto-
uocollto-mucouienibrancna, la stitichezza, il catarro intestinolo o lo emorroidi al loro
0 ‘^^oia conistruziono dettagliatissima oLiro 34^0 le G scatole. EEGS-
,COgÙ?^C2rLPI'ETO dcl KimiDI piu ATTIVI (comprano il OTTOVO IIETOEO po?
la QUAEIGIOI? E dello EEIOSEOIDISESZA OFEEAZIOIJE OHinUHGIOA) Idra 2.
PEESEriTAIiSIo Deriverò all’ ISTITUTO del PEOF. D0TT. P. niVAItTA.'- Cc-VO
MAGESTA IO, IWT» A?JO, - Telefono 10330.
m l’uwin
« GIORGIO OUARTARA
Visioni di dolori sociali. Una vera importa-
zione del capitalismo attuale. 11 diritto alla
vita e 1;: sua garanzia nazionalo, Roma e la
storia dell'uur miti italica. Lo pensioni c i
soccorsi generali dellaRivolU/.iono francese.
Lo odioso assionnizionl tedesche. Corti ono-
revoli.... Por tutti i vecchi o per tutti gli
invalidi. La legga inglt-e© dei primo agn-
ato 1903. li progetto barbarico dei nostro go-
verno. Por ri ite Io madri i» i cr tatti i L'idi
cono senza il libero amore. Por tutti idfaòc-
cup.-ti. gl’infortunut1., i malati. ì)i nuovo
decreti illiberali. II % ore liberi.* ino compiuto
<y front.- a tulli ì sfatemi Hoci'ilu-ri ed un.ar-
chici. Conci itMoac e
Uà ve «M
L’INFERNO BOLSCEVICO^
... ROBERTO VAUCHER
Traduzione di G. DARSENNE Soi Ut©.
SCACCHI.
Problema N, 2778 di E. Puig.
NERO. (13 PEZZI).
	A E LI! "
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BIANCO. (7 PEZZI).
1 Bianco,. cui tratto, dà ss. m. in duo mosso.
SCACCHI
Problema N. 2779 di F. Novejarqno.
NERO, (9 PEZZI).
8 I .M.RJOL
7 'A.Tol
n b cd efg h
BIANCO. (9 PEZZI).
'Il bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosse.
Chi entro il IA ottr.b.-A 1VJ9 Invierà allnS’g-
Bipr,3 iscaccì.i dziV /litui - a-r-^ae Ttollana, ?4b-
lano, .ria’ L-auzcEÓ, 18.. le soluzioni ctmtta o
ooraplàté dei problemi pubblicati nel tnes-.»' di
ngonts, coricnr.’-r.’à & ’on próihlo d5 n
sèrto, coxifijjtMÌU nelvclnuta: Vììktaì frt(>rfclìt<
di <?!-.rÌ9 Pvutl..
Dirigere ’e zòlùzìoni ali:- 'Scacchi
fieli’tt.lusiraAcric /fai.rtrtt:, À-a Milano,
Vìu’ Lati zane. iS..
dei Giuochi'del Iy.,3o:
- àlNÉfiONlCA TÌAh'TrSCA.
LA SEITÙ CH'nPALrUORDFSLGEUERANTH.
eihtrgavorio, XX.Vf 6ih.
. .. i'A-ildò ’pl Vi/OALE.
J'I - G-E.BI - -S3- ‘i-n-'L
SCIAEADA AL3IC1XA .ED ÌKOÀSTHO
•_. aOLIibNJEfiO COMUNE.
Altera r RA - A - ZZ E - TT 0.
ji.c^tro: K à - G t ZZ E - T T 0.
RAGAZZETTO
SciAELWA *. M À G A - L EP P 0.
Sciarada a frase : 0 - a A B IN A.
Sciarada : B A R. a ■ B U F F A.
Sciarada.
ALE-MANNA.
(Aurica danza di origine tedesca, molto in voga
nel passato).
Sciailwa*. PASSI-NORA.
CCT. Por quanto riguarda i giuochi, eccetto
per gli rcacchi, indirizzare alla ÉJczlone
e-taoohi doli’Illustrasi oro Italiana
Via Palermo, 12, Milano,
0LITINA
tir *
IQSA - LA PIU GUSTOSI'
ICA ACQUA OA TAVOLA
fc: Gito i=®K®CT
Unica Iscritta nella Farmacopea
1
*
(y«)
IO ogni scatola per IO In-
BAZZONI & C. Bologna
i
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO.
AMMONIUM
Flacone grande Lire 8.
fra.ar.o di porto
PROFUMERIA SATININE!
PSELLIMIcC?-rilLSH0-^^F/2j!
*uio?MniJ jiacls.^eeccaria.i-miwo
—
Mare Sasso
più efficace dell'olio di merluzzo e sue
emulsioni. Contiene il Fosforo in forma
organica. Ghiottoneria dei bambini
P. SASSO e FIGLI - ONEGLIA
OLI DI PURA OLIVA E OLI SASSO MEDICINALI
LA «KAJHBE SCOPERTA DEL, ECCOLO
iperbiotìna malesci
tN S L-rii J< ABILE KJCfJzI iTUENTB de; SA’.’ GL'E e del bri -'l’.'l
'sterrila rxÙ* Farmacopea — Rimedio universale
Caialcs cav. Con. MiLllCI F1REMZE.
RICORDATEVI
cke ser la cara di tutte le malattie deli’Intestine II
BIOLACTYL
i imi dii imiti ricantata!» li ftraento lattico li [lù rifiuta
Da IO anni il einun’.l «a aù.Ttiland» fai nodo serpreniente
Du» fattigli'. ad agni fi;!e> tato™ da gravi malattie
Si fava il ■' -■ » tf.-’-i i L. 5.50 - te» «Sfn
DIGESTIONE PERFETTA
con l’uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
MANTOVANI
.•■■ ■■■ ■■ VENEZIA ..-
Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco
TRE SECOLI DI SUCCESSO
GigT Aperitivo.e digestivo senza
rivali. Prendesi sola o con
Bitter, Vermouth, Americano.
Attenti alle numerose
contraffajloni.
Esigete sempre il vero Amare
Mantovani in bottiglie brevet-
tate e col marchio d' fabbrica
Salsomaggiore ;
Cure meravigliose
Grand Hotel Central Bagni
Grand Hotel Milan 1
Grand Hotel des Thermes
PREZZI MODICI. - Domandar* «.Martorienti |
t> Opuscoli alle rispettivo Dlreilonl ;; :: .: I
SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA
GIO. ANSALDO & C.
ROMA CAPITALE SOCIALE L. 500.000.000 INTERAMENTE VERSATO GENOVA
SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA IN GENOVA
QUARANTA STABILIMENTI
Cantieri Officine Savoia - Cornigliano Ligure
(GRUPPO INDUSTRIALE « ANSALDO „)
Costruzioni navali mercantili.
Lavori di carpenteria (travature di ponti, gru, tettoie, tubazioni e serbatoi in
lamiera, gasogeni e secchie di colata per acciaierie, ecc.).
Officine Meccaniche specializzate nella costruzione di motori ad olio pesante,
sistema Diesel, per impianti industriali e per propulsione navale.
Macchine ausiliare di bordo.
Motore Diesel a due tempi, per propulsione navale, ad inversione d-retta di marcia, della potenza di 450 HP effettivi.
23o
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Sirolina Roche
nelle malattie polmonari.catarri bronchiali cronici
tosse convulsiva, scrofola, influenza
Chi deve prendere la Strofina “Roche”?

Tatti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori,
essendo più faci e evitare le malattie che guarirle.
Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine.
1 bambini scrofolosi che soffronq di enfiagione delle glan-
dolo, di catarri degl» occhi o del naso, ecc.
• bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina
calma prontamente gli accessi dolorosi.
Gli asmatici, le cui sofferenze sono di molto mitigate
mediante la Sirolina.
j tubercolotici e gli ammalati d’influenza.


Esigere nelle Farmacie SifOlius "Roche ”
mr.
Crc
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Borse estere.
Le grandi borse estere mantennero durante ago-
sto un contegno esitante. Il caldo torrido che
ha imperversato in Europa e in America ha cer-
tamente contribuito a renderle meno attive. La si-
tuazione generale politica ed economica, ovunque
incerta e grave, spiega le incertezze e i pessimismi.
La Borsa di Parigi è a volta a volta dominata
dagli avvenimenti politici succedentisi: fu partico-
larmente commossa alle notizie dell’accordo an-
glo-persiano. I circoli finanziari francesi discutono
sulle modalità del prestito di prossima emissione,
e sarà interessante vedere se sarà accettata la pro-
posta del prestito a premi.
Le Borse inglesi furono poco attive: si interes-
sarono solo vivamente ai valori della gomma. Esse
nutrono qualche preoccupazione per Io svalutarsi
della sterlina di fronte al dollaro, poiché a Nuova
York una sterlina è quotata doli. 4,11. In base alle
parità monetarie, la sterlina, raffrontata al dollaro.
è ribassata da 25 a 20.55.
La Borsa di Nuova York risentì successivamente
i deprimenti effetti degli scioperi ferroviari attuati,
delle agitazioni economiche e politiche diffuse, de-
gli incidenti col Messico, che potrebbero essere fo-
rieri di una avventura guerresca. Essa trae, per
altro, ragione di buone previsioni nelle soddifacenti
notizie riguardanti i raccolti agrari e i mercati
dell’acciaio e del rame.
L* attuale momento di instabilità e di sciopero-
mania ha influenza deprimente anche sul mercato
svizzero, ove i valori subirono notevoli ribassi.
Nei paesi vinti, le borse operano con tendenze
irregolari. Nondimeno Berlino, Vienna, Praga ve-
dono rianimarsi man mano i loro mercati finanziari.
Borse italiane.
Tutto il mondo finanziario italiano concentra la
propria attenzione sulle notizie che gli vengono
circa i provvedimenti tributari straordinari ai quali
lo Stato deve ricorrere per sistemare il suo bilancio
e precisamente sull’attuazione del prestito forzoso
a bassissimo interesse e l’applicazione dell’imposta
fortemente progressiva sulle, fortune create durante
la guerra.
Non era in un ambiente attento a questioni di
tal genere che potevano fiorire affari e che i prezzi
potevano recare il segno di un allegro ottimismo.
Gli è per ciò che durante agosto le borse italiane
non brillarono per la loro attività, mentre i listini
registrarono frequenti e sensibili falcidie ai prezzi
dei valori ch’essi elencano.
Rendita e Consolidato.
La cronaca di Borsa si è occupata assai dei titoli
di Stato. Il Consolidato 5 % e la Rendita 3 Va eb-
bero variazioni di prezzo quali da molto tempo non
si verificavano. In principio di mese, la voce cir-
colante che Rendita e Consolidato sarebbero stati
accettati alla pari dalle Casse dello Stato nella
riscossione dell’imposta sul patrimonio, valse a por-
tarne i prezzi rispettivamente da 91,70 a 94 e da
85,20 a 87,75. La voce fu tosto smentita e nei giorni
5 e 6 il Consolidato cadde a 92,70 e la Rendita a
8G,3o. Non tardò, peraltro, una nuova ripresa. Fu
essa determinata dalle notizie, poi confermate, che
nelle sfere ufficiali prevaleva il concetto di sosti-
tuire la preannunciata tassa sul patrimonio, con un
prestito forzoso ammortizzabile in un lungo periodo
d’anni. Si parlò allora d’un tasso d’interesse supe-
riore al 2 % e fu questa forse la ragione per cui
il Consolidato salì di colpo da 93,10 a 94,5o, il
giorno 19. Si attendeva poscia di conoscere le mo-
dalità del prestito suddetto, ma l’attesa fu vana,
si vociferò invece che l’interesse non sarebbe supe-
riore al 2 %, ma inferiore e forse di non poco.
Queste voci provocarono dei realizzi e la caduta
del Consolidato a 93,10 e della Rendita a 85,45.
Dipoi, nella fiducia che il Governo sappia conside-
rare le esigenze del bilancio in armonia con gli
altri fattori economici della Nazione, i prezzi dei
titoli di Stato migliorarono. La chiusura di mese
si effettuò a 93,90 e 86,75.
1 buoni del tesoro e gli altri valori a reddito
fisso mantennero ufficialmente invariate le loro quo-
tazioni.
1 valori azionari.
Esaminando i listini della Borsa rileviamo che i
valori bancari ebbero un mercato piuttosto debole,
ma tanto per essi, quanto pei valori industriali non
bisogna dimenticare che in un mercato scarsa-
mente attivo bastano poche e piccole offerte per
nuocere alle quotazioni. Banca d’Italia da 1470 a
1455 dopo aver toccato 1430. Rileviamo che le_più
deboli giornate del mese furono quelle dal 20 al
27 agosto. Per quasi tutti i titoli (bancari e indu-
striali) i prezzi minimi furono toccati in quei giorni.
Banca Commerciale It da n3o a 1070 dopo essere
scesa a 1025. Credito Italiano da 775 a 766: mini-
mo 760. Banca Italiana di Sconto da 63o scese a
602, il giorno 26, per riprendere vivacemente a 617.
Banco di Roma più fermo da ii3.5o a itti.
Anche i valori delle industrie dei trasporti su-
birono reazione di prezzo senza ragione specifica,
ma pel criterio generale che in prossimità della
applicazione di provvedimenti tributari straordi-
nari non sia opportuno compiere le quotazioni con
criteri speculativi.
A proposito del recente aumento di capitale delle
Meridionali, da 240 a 400 milioni, si può dire che que-
sto grande organismo, allargando il campo della
sua attività, parteciperà ad operazioni finanziarie o
bancarie prediligendo il campo ferroviario elettrico
e meccanico.
I valori tessili sono trascurati così dalla specu-
lazione come dai privati operatori di borsa. Le agi-
tazioni operaie che continuamente contrastano il
regolare andamento di queste industrie non sono
certamente un fattore incoraggiante. Nondimeno il
comparto tessile è quello che segnala le minori fal-
cidie dei prezzi.
I valori siderurgici, metallurgici e meccanici non
potevano avere un contegno brillante. Mentre il la-
voro dovrebbe svolgersi alacre nelle officine, uno
sciopero, di carattere più politico che economico.
le fa da molto tempo deserte. Non si può dire,
peraltro, che ci sia della sfiducia. La resistenza
delle quotazioni chiaramente esprime la previsione
di un prossimo avvenire attivo e prospero. Terni
da i36o a 1292; Ansaldo da 227 a 221: Uva da 233
a 223.
I valori automobilistici seguirono la tendenza ge-
nerale. La Fiat da 395 è a 373 dopo avere toccato
36o; Spa da 173 a 170; Isotta Fraschini da 80 a 72;
Itala da 80 a 74.
Anche i valori elettrici non evitarono qualche
falcidia. Valori chimici, alimentari e saccariferi,
trascurati e deboli.
I cambi.
Durante agosto i cambi esteri si inasprirono. La
moneta italiana fu ancor più deprezzata di fronte
alla moneta estera. Per tuo franchi francesi il cambio
passò da 118.85 a 120; per 100 franchi svizzeri da
156.50 a 170.30; per una sterlina da 37.80 a 40.70:
per un dollaro da 8.65 a 9.58.
1 provvedimenti tributari straordinari mediante i
quali lo Stato potrà procedere a ridurre la circola-
zione cartacea ed il graduale ritorno ai traffici con
l’estero, persuadono che tra non molto tempo la
nostra moneta sarà meglio valutata. In ogni caso
possiamo confortarci pensando che non siamo tanto
in basso quanto i vinti della guerra. Il marco te-
desco, difatti, vale oggi 48 centesimi della povera
svalutata lira italiana 1
3t agosto 919* p> fh
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CREDITO ITALIANO
SOCIETÀ ANONIMA - Sede Sociale GENOVA
Capitale L. 200.000.000 - Riserve L. 32.000.000
AREZZO - ASTI - BARI - BERGAMO - BOLOGNA - BRINDISI - CAGLIARI - CARRARA - CASALE MONFERRATO - CASTELLAMARE DI STASIA-CA-
TANIA - CATANZARO - CHIAVARI - CHIETI - CIVITAVECCHIA - FIRENZE - FOGGIA - FRATTAMAGGIORE - GENOVA - IGLESAS - LECCE - LECCO -
LIVORNO - LUCCA - MESSINA - MILANO - MODENA - MONZA - NAPOLI - NERVI-NOVARA-ORISTANO - OZIERI-PARMA- PINEROLO - PISA - PORTO
MAURIZIO - ROMA - SAN GIOVANNI A TEDUCCIO - SAMP1ERDARENA - SAVONA .SPEZIA - TARANTO - TERNI TORINO - TORRE ANNUNZIATA -
TORRE DEL GRECO - TRIESTE - VADO LIGURE - VARESE - VENTIMIGLIA - VERCELLI - VOGHERA LONDRA
________
Direzione Centrale MILANO
©
Situazione al 30 Giugno 1919
Azionisti saldo Azioni . .
Cassa.....................
Portafoglio Italia ed Estero	..................
Riporti......................................
Corrispondenti............
Portafoglio Titoli....
Partecipazioni____________
Stabili.....................
Debitori diversi............
Debitori per Avalli . . .
Conti ’
(Lordino,
Titoli fel [’IK. L I
apriti i «tri;:!
feto Titoli. , .
5.245.578
3.323.300
| 3.091.137.853
I Sindaci
A. CARMINATI - M. DA PASSANO
Ini. A. RIVA - G. ROSMINI
Aw. A. PEtlEGALLI
L.
D
95
L.
2.039.050 188.14U.738 1.915.117.837 187.827.419 768.190.855 24.597.651 8.334.538 12.500.000 60.327.546 81.340.433	40 95 40 20 85 60 50	______________________ Capitale	L. Depositi in Conto Corrente ed a Risparmio . ' Corrispondenti		 Accettazioni	-, Assegni in circolazione	„ Creditori diversi	n Avalli	 Utili	,			200.000.000 52.000.000 2.046,2:6.117 14.746 339 , l-'l'i. 1:3.731 39.456.86G 81.340.433 12.529.1-7	45 t?5 10 2 > 10 7 j
3.248.422.071 3.099.706.742	15 70	conu L '.‘azuatr.::-•! . „ dcrdia‘7c.?,tf1 .	6.215.57» 3 323.306 3.091.137.81'3	L. 75	3.249.422.0,1 3.099.706.742	15
6 IH 12-i Mi./	85	L.			1148.128 -i'i	85 •
».
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jESTRAHOdi
ARNE furissim
Insuperabile
Gran Marca
Italiana
famiglie,cuochi .ospedali,istiluli.ecc domandale
la nostra Marca e la nostra Ditta
In vendita presso tutti inegozi di generi alimentari del Regno
SCATOLE^ VASETTO \ VASO VETRO ( VASO VETRO
di sagg io ( maiolica S medio / per ospedali
S -t.5, I -t. IO. ( -ti 20,
TOMMASINI.Via Ponte Seveso 44. MILANO
Dell'insuperabile "ACQUA
COLONIA ULRICH,, gran mar-
ca italiana, fegr.a Sig. Can-
nette in "Donna,, nei consigli
alle Signore scrive:
L’acqua di Colonia della Ditta
Domenico ULRICH • TORINO, è
indispensabile alla teletta di una
Signora, come l'aria al respiro, e
come il profumo ai fiori.
Essa è, cioè, igiene e poesia;
giova ai tessuti dermici dando
loro tonicità e freschezza, o con
lo squisito olezzo aumenta
il fascino della persona.
Questa acqua prettamente
italiana sintetizza in sè i
più graditi aromi di questa
classica terra dei fiori e
dei profumi.
WÀWXtlFSUTO 6
ULRICH
Corso Re Umberto. 6. angolo Cono Oporto
TORINO
Deposito presso le principali Profumerie.
Deposito Centrale: Foro Bonaparte, 74, MILANO
FOUNTAIN PEN
La migliore penna oggi esistente
L’unica penna automatica al mondo senza fori,
fessure, leve o anelli nel serbatoio, trasforma-
bile perciò in penna a riempimento comune
Si riempie in due secondi e si può
tenere in qualunque posizione
senza bisogno di ganci o clips
Modelli semplici e di sicurezza a
riempimento comune e automatico
da L. 30 a L. 90.
Assortimento di tipi in oro 18 carati per regali
Clips e Ganci di Sicurezza: L t 5o
Argento: L. 3.25. - Placcato oro: L. 4.50
Inchiostro FMHEH finissimo: Picconi da l o.bqi
Flacone con astuccio di terno ».»• vi 1
di gomma con coTugo^'H° * ‘0I,p0
inchiostro in pastiglie, specialmente adatto per nl||tarl, la S[a(a|a2g pajt )
Catulo-o urati» u richi,,ala
Icò'S^
ln9. E. WEBBER & C„ Via Petrarca, 24 Milana - mi. inni
3
à
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
AUTOMOBILI DIATTO
Società Anonima - Capitale L. 6.000.000 interamente versato - (Casa fondata nel 1905 - Trasformata nel 1918)
Società controllata GNOME & RHÒNE, Torino
Esclusiva di vendita
per l’Italia
Agenzia Commercialo Italiana
AUTOMOBILI
DIATTO
SEDE CENTRALE
ROMA
Diale Castro Pretorio, 121
TIPO DIATTO 4 DC COUPÉ. — La vettura italiana di 25 HP più veloce e di minor consumo.
FILIALI
TORINO
Via Bertela, 24
MILANO
Via Borgonuovo. 20
GENOVA
Via Cesarea. 10
FIRENZE
Piazza San Marco
NAPOLI
Piazza Vittoria, 11-12
BOLOGNA
Via Artieri, 2
VERONA
Via Duomo. 15

VA'
.0
1 À
A

BANCO DI ROMA
FILIALI IN ITALIA i ALBA - ALBANO LAZIALE - AQUILA - AREZZO - AVEZZANO - BAGNI DI
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l’ignoto ladro della Madonna del Francia
J non ha tenuto conto dei magri risultati
del furto della Gioconda. Non ha considerato
che non è tanto facile vendere alla chetichella
un quadro celebre. Anche a mandarlo agli
antipodi, è facile che la voce della
(limoni si spanda. E dunque un
questo ladro? Fatico a crederlo.
La professione del ladro jion è
buona per gli imbecilli. E una
delle professioni più intellettuali
che si possano dare.
Dunque? Dunque, se vogliamo
spiegarci questo furto, bisogna
che lo consideriamo da un punto
di vista un po’ elevato. Non po-
tendo sapere chi sia il ladro che.
presumibilmente, ha portato via
il quadro per venderlo, vediamo
almeno su quali eventuali com-
pratori egli ha contato.
11 ladro della Gioconda a chi
poteva vendere quel capolavoro?
Ai musei no: a qualche collezio-
nista d’oltre oceano. Ma gli ame-
ricani non comperano poi tanto
dari vanitosi ci tengono a passare
per intenditori. Ed hanno sempre
con loro lior di periti. E incre-
dibile la passione per i periti che
hanno i cittadini degli Stati Uniti !
Avete visto che anche Wilson ave-
va i suoi: non precisamente pe-
riti artistici; ma. diremo così,
adriatici ; e quanto più i fiumani
si dimostravano italiani, tanto più
essi li credevano jugoslavi. Oue-
veri e propri, di linissima marca:
perchè il primo requisito del pe-
rito è Fassoluta ma autorevole in-
competenza.
Ma per quanto sapientemente
inesperti di buone pitture e di
storia dell’arte, i periti dei mi-
liardari, della Gioconda avevano.
certo, sentito parlare; l’avevano
anche, forse, acutamente studiata
su qualche cartolina illustrata ;
perciò, davanti all’offerta del qua-
dro, avrebbero sentito aleggiarsi
intorno, se non lo spirito di Leo-
nardo. per Io meno l’odore della
polizia. Ecco perchè il ladro della
Gioconda rubò male e lini peggio. Era tanto
Si era procurato della merce senza conoscere
il mercato: ignaro di ogni psicologia, non
aveva studiato lo spirito dei compratori ai
Ma da allora i tempi sono cambiati. I com-
pratori di quadri sono raddoppiati, anzi cen-
tuplicati. Se Dio vuole abbiamo ora i nuovi
ricchi. Razza nuova, greggia e grassa come la
lana delle pecore, tutta da educare. Infinite at-
tività si rivolgono ora alla sua educazione. Ho
letto nella quarta pagina di un giornale questo
piccolo avviso che mi ha incantato e mi con-
incantare :
beile
Modo
maniere per fare
di comportarsi a
figura in società.
tavola. Consigli treno vita signorile. Lezioni
domicilio qualsiasi città e villeggiatura per
signori signore e persone anziane. Metodo
parigino ».
Questo programmino di insegnamento tocca
appunto alcuni dei più importanti bisogni dei
nuovi ricchi. Ammaestrare a star pulitamente
<3!
’ JT^WBBRICA LAMPADE- CHIHCAGLÌERIÈEARTÌCÒUCÀSÀTW^
^<3» DITTA FIGLI DI 5ILVJ0 SAffil®
a tavola, della gente che ora pranza molto
più d’una volta, e ci tiene anche a dar a
pranzo agli amici, è fare una vera opera eli
carità. Ma noi sappiamo c’^eT1 nuovi nccni
comprano gioielli e quadri. Non c è nel suc-
citato programma una parola che si riferisca
alla pittura.
II ladro del quadro del Francia ha invece
tenuto conto della dolce e affettuosa (per J
pittori) ignoranza artistica dei nuovi ricchi.
L’ha osservata, studiata; oh.non per sradi-
carla, magari con una serie di conferenze pa-
trocinate da una università impopolare per il
miglioramento del pescecane; ina anzi per
sfruttarla. Molto più intelligente del ladro
della Gioconda, egli, prima di rubare, s è ac-
certato d’aver a sua disposizione qualche mi-
gliaio di compratori.
Compratori che non hanno dubbi. Se voi
portaste loro il Duomo a pezzi, da compe-
rare, lo comprerebbero senza accorgersi che
imbecille
(Fot. Anderson).
La Vergine col Bambino e San Francesco, di Francesco Francia, trafu-
gata dalla Pinacoteca di Bologna e sostituita con una fotografìa colorata.
è il Duomo. Figurarsi una Madonnina del
Il Francia? — dirà uno d’essi alla moglie.
— Non ti pare che l’abbiamo conosciuto? —
No. risponderà la moglie più raffinata; non è
una persona, è un Hotel. —Ah è vero. E que-
sto quadro proviene da quell7/d/c/?— li ladro
assicurerà di no. — Peccato. Ci sono degli Ho-
tel Francia tanto conosciuti ’ Mentre invece
un pittore chiamato cosi, chi l’ha mai sentito
nominare? —Non importa, — risponderà la
consorte rutilante di gemme; — sai bene
caro, che dalla Francia ci viene la moda. Sarà
dunque un quadro elegante.
Così il ladro sagace potrà facilmente trovar
modo di smerciare il suo quadro. Non tro-
verà nè difficoltà nè sospetti sulla sua via. Po-
trà eclissarsi comodamente col suo danaro
in tasca. E il quadro poi non farà più par-
lare di sè. Se andasse a finire in una colle-
zione celebre, il grido ne correrebbe subito.
Se figurasse in un’asta di Parigi o di Londra
subito i giornali ne ragionerebbero. Ma in
casa di un nuovo ricco quale persona com-
petente lo potrà vedere? Nelle sale del suo
n .dronesi adunerà la crema appena sbattuta
*? iu società nuovo-ricca. Il quadro consu-
nti i suoi giorni nel più schietto incognito.
/vi-,.00 lo guarderà chiedendo : « Da chi ve
iVsiete fatto fare, quel ritratto della Ma-
1 N'e vorrei ordinare uno anelilo, per
± “rio al curato di Vattelapesca dove ho
tremila campi. - Eh caro, il pittore pare
Che sia morto. - Così giovane? Pazienza ! Ma
ce ne sono tanti altri, ancora vivi ! » E poi una
tazza di tè per le signore; per gli uomini un si-
trarone "rosso, e la Madonna del b rancia di-
sconosciuta e dimenticata aspetterà di cam-
biar vita, forse invano.
Se è così, come e probabile, il ladro non
eri dunque uno stupido. Ma sì. ora che ci
penso, era uno stupido proprio. Se invece di
portar via il quadro e di lasciare al Museo
di Bologna una fotografia del medesimo spor-
ca di colore, avesse offerto quella fotografia
al compri
atore nuovo-ricco, costui l’avrebbe
pagata prontamente, credendola
il quadro autentico. Ed il ladro
non sarebbe stato un ladro, ma
un ironista.
In questi giorni c’è stato a Mi-
lano un pochino di tafferuglio. Una
grande schiera di cattolici sfilan-
do per le vie della città ha tro-
vato qualche gruppo di opposito-
ri. Corse più di una legnata. Ci
furono alcuni che gridarono « Fi-
na il papa re », ed hanno avuto
torto. Ce ne furono altri che, do-
po aver gridato vari « abbasso »,
gridarono anche « abbasso il Duo-
mo », suggerendo inconsciamente
una soluzione radicale del proble-
ma della facciata, ma esagerando
un pochino, perchè, insomma, il
Duomo, in certe candide ore mat-
tutine e in certi sereni vesperi, è
veramente una bellezza e consola
il cuore.
Ma questo episodio d’ira politica
per il quale da una parte e dall’al-
tra si gridò alla provocazione, ci
fa ripensare a tanti altri episodi
in cui due fazioni opposte vennero
alle mani, e ciascuna poi spergiu-
rò d’essere stata provocata. Certo
l’ideale sarebbe che ciascuno po-
tesse dire la sua opinione, e, se gli
piace, anche portarsela a spasso
in grossa brigata, senza che altri
sentisse il bisogno di impedire
quello che per conto proprio ha
fatto tante volte ed è sempre pron-
to a rifare. Ma poiché questo non
è possibile, e non sale al cielo un
Ckk*Va sen.za cI?e un equivalente
1 kvS° Ciccia da contraccanto,
dobbiamo proprio ammettere che
ci siano degli uomini che si diver-
tono a provocare gli altri? O al-
meno, poiché gli stizzosi e i pre-
potenti non mancano, dobbiamo
1 crecjere che siano tanto numerosi ?
ta: doI)ri .una di queste risse pic-
riosit'1 10 n” Propongo, per pura cu-
e minóre-'ap-er.e luale tra le due parti urlanti
baruffa È 'a- volontariamente acceso la
raccolti r°n n-eSCO mai a scoprirlo. Anzi,
le narri bt10n,anZe indubbie che tutte due
bile questo °nvUo[°r°CatT °. co,nc è poSS1’
che sta dem 'Uo,rlilre che c’è qualche cosa
assai niù àc uomini, che è
Non sono se ”iC‘ e ,rritabile degli uomini.
Moko snesso Pre ’,e P?r01e che provocano.
senza ° ^’ ,C 'dee, ™1 soli apparire,
buona fede e ciò • qV^sto’ ln perfetta
l’uomo rosso che ?. s,nce.rita e <011 onestà,
affermerà che essi N,°,,trO gli “<>,nini neri
i pugni- e l’imni hanno trascinato a fare
,nmi rossi fcràgH U‘”
cT^ri dtll-u" Pf“S,na,°’per '
(e sniorfic^tra'loro^’le •'? '^T sì
inasprivano, che c le rodevano, che
tenute in sé m-r t-., tecavan°. L’uomo se l’era
chiamandole le *; ì ° ten’P°, orgogliosamente
'<-• idee assorbiti lentamente ’ o Mrim
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gionate e meditate, o apprese di soprassalto,
potrebbero vantarsi di possedere l’uomo che
crede di possederle. Da quando le ha in
corpo, acerrime, in tolleranti, egli non è più
padrone di se. Non è la sua propria sensibi-
lità che lo governa; èia permalosità di quel-
l’idea infiammabile che gli si rannicchia nel
cervello e nella passione, che lo spinge ad
agire. Vede non con gli occhi, ascolta non
con le orecchie.
E l’idea che s’infuria, che si crede svilla-
neggiata e sopra (latta. Gente che sarebbe bo-
naria e quieta, diventa furiosa, non quando
vede persone che la pensano diversamente
da lei, ma idee diverse dalla sua idea sven-
tolate all’aperto. Il drappo rosso provoca certo
il toro. Ala se interrogaste il drappo rosso,
quando il toro tenta di cornarlo, vi rispon-
derebbe, se potesse parlare, che per conto
suo non ha fatto nulla: è nato rosso, vive
rosso, quando Io agitano agita del rosso. Dove
è la provocazione? E il toro, se anche lui
potesse parlare, vi direbbe: e che lo cerco
il rosso, io? perchè mi viene incontro? Io e
il rosso siamo incompatibili: ma io non gli
farei nulla, se non venisse a rosseggiarmi
davanti agli occhi.
Per amor del cielo, non voglio dire che ci
sia un partito qualunque che si possa para-
gonare ad un toro ; ma insomma un po’ « drap-
po rosso » sono tutti i partiti. Fluttuano nel-
l’aria, e qualcuno si turba e si sente provo-
cato, perchè gli fa male agli occhi l’idea di
11 corteo delle Associazioni cattoliche
per le vie di Milano - 31 agosto.
quel partito; ed è umano, inevitabile. Ma vi-
ceversa anche il partito che, in quel momento,
fa da drappo, non ha toriose dice: <• o perché
debbo stare ripiegato in un cassettone, tra la
canfora? Amo anch’io l’aria libera e il sole.
E chi davanti a me strabuzza gli occhi, mi
provoca»». Insomma tutti provocali; e nessun
provocatore. Fosse così anche delle legnate;
o magari, le dessero tutti, ma non le pi-
gliasse nessuno!
// Nobiluomo Vidal.
Il ten. generale Luigi Capotto ha consegnato
agli editori Treves il manoscritta della sua opera
sulla guerra, già da lui preannunziata in una
recente intervista del Secolo. L’opera s'intitola
NOTE ni GUERRA. e sono veramente note ogget-
tive e documentate di chi ha vissuto la guerra nei
giorni fausti e nei giorni tristi, scritte senz'alcuna
preoccupazione dì autodifesa nè di polemica. Per
la maggior parte, sono, anzi pagine trascritte da
appunti fissati al campo, sotto Timmediatez za
degli avvenimenti : onde conservano una mirabile
vivezza d’impressioni e un rapido movimento di
narrazione, che rende evidente, anche al lettore
meno preparato, lo svolgersi dei fatti di atterra
nei loro episodi e nelle loro ripercussioni. Saranno
due vlumi in-S, con ricco corredo di carte e ili do-
cumenti. La stampa del primo volume sarà affret-
tata il piìt possibile per corrispondere a IL impa-
zienza del pubblico, ora accresciuta dalla pubbli-
cazione dell’ inchiesta, e dalle discussioni che
questa ha suscitato.
IL DISASTRO DELLA REGIA NAVE “BASILICATA" NEL CANALE DI SUEZ.
La nave dopo lo scoppio, (l'ot. Enriiu ViandLq.
scorso agosto la R. Nave Basilicata affondò
lì nel canale di Suez, in seguito allo scoppio di
una caldaia. Riceviamo ora da un cortese abbonato
la interessante fotografia riprodotta qui sopra con
le seguenti notizie:
« Gli ufficiali sono tutti salvi. Gli scomparsi sono 72,
40 marinai italiani e 32 indigeni dell’Eritrea. Nave
nuovissima c bellissima comandata dal capitano di
vascello conte Piero Fossati, che è salvo ed attende
al ricupero di (pianto è possibile. 3o feriti più <»
meno gravi sono alFospedale. Dopo 10 minuti dallo
scoppio, le autorità militari inglesi avevano prov-
veduto a tutte». I feriti furono condotti immedia-
tamente all'ospedale con dei camions della Croce
Rossa. Erano sul luogo medici, sisters, infermieri.
materiali, automobili. Il servizio fu assolutamente
meraviglioso e rapido. Tutto era stato preveduto.
1 feriti non languirono; i superstiti furono portati
; al campo inglese ove furono vestiti e rifocillati:
j indi accasermati sul vapore Malsana, messo dalla
' Marittima Italiana a disposizione del Comande»
ì della disgraziata nave. Molli feriti guariranno: ma
; ve ne sono parecchi che non potranno superare d
f danno causati» dalle bruciature. I feriti erano in uno
? stato veramente compassionevole. La colonia Italia-
• na di Suez fu aH'altc zza del suo compito v tutti fc-
1 cero a gara per il sollievo di tanti disgraziati •
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L'ANGELICO NEL CONVENTO DI SAN MARCO A FIRENZE.
Sportelli eseguiti dalI’Angelico circa il i.po per il tabernacolo del Crocefisso, nel ricetto attiguo alla Cappella della Vergine, nella Chiesa della SS. Annua.
Nel riordinamento, quasi generale, del-
le gallerie e dei musei fiorentini, la
riunione in una vasta sala del Con-
vento di San Mareo di tutte le opere del-
l’Angelico e della sua scuola, che si tro-
vavano finora conservate agli Uffizi, a
Pitti, all’Accademia, costituisce forse la
novità di maggior interesse per gli ama-
tori e gli artisti.
Per quanto, trent'anni or sono, un grup-
po di artisti avesse proposto questa riu-
nione, non se ne era mai fatto di niente,
e la proposta era così caduta nel dimen-
ticatoio, che neppure l'attuale direttore
delle gallerie di Firenze, Giovanni Poggi,
immaginava di aver avuto dei precursori
quando genialmente ideò e coraggiosa-
mente si mise ad attuare — aiutato dai
suoi ispettori — questa parte del piano
vastissimo.
Idea ardita ed attuazione delicata e
difficile: che il raccogliere e ravvicinare
in un sol luogo molte opere di un solo
artista può facilmente generare mono-
tonia e sazietà; può far risaltare più i
difetti che i pregi; può svalutare questo
<> quel pezzo per un avvicinamento infe-
lice, per un confronto inevitabile.
Ma la prova è riuscita quasi oltre l’a-
spettativa: che lo stile dell’Angelico ha
tale una singolarità, che gli giova appar-
tarsi dagli altri: mentre le opere sue sono
state collocate con sapiente accortezza, sì
da attenuare, se non da far scomparire,
qualche contrasto, e da eliminare ogni e
qualsiasi pericolo di uniformità.
Nell’ampio salone terreno dell'Ospizio,
cui semplici divisioni — richieste dalla
collocazione di numerose tavolette — po-
co o niente tolgono della misurata armo-
nia che Michelozzo gli dette, in una luce
diffusa u vibrata che fa svariare le tem-
pere limpide e pure come smalti prezio-
si, il visitatore trova raccolte circa trenta
opere del maestro: dalle prime, come
A sinistra, l’Incoronazione della Vergine dipinta dalI’Angelico per la Chiesa
di Santa Maria Nuova (circa il 14-35).. Nel fondo, la Deposizione dalla Croce,
eseguita per la Sagrestia della Chiesa di Santa Trinità (circa il 1440).
A f-inr.tra, la \ ergine tra i santi. tavola dell’Angelico eseguita per il Convento detto
piu tardi di Annalena (circa il M al tro mundio), due dei reliquiari
eseguiti per il Convento di Santa Maria Novella (circa il 1430). - Sul secondo
Uiurdlo uno degli portelli deHAnnunziata, In fondo, il la ber natolo dei Linaiuoli.
una deliziosa e ingenua Madonna col
putto, ai più tardi tabernacoletti eseguiti
per Santa Maria Novella e tra i quali è
ormai celebre, pel furto misterioso e per
la più misteriosa restituzione, la Ma-
donna della Stella; e da questi, al gran-
dioso tabernacolo eseguito per la Re-
sidenza delTArte dei Linaiuoli, e che
finalmente, dopo più di un secolo, ri-
torna nella sua cornice di marmo po-
licromato, disegnato dal Ghiberti e la-
vorato dai suoi aiuti e discepoli. E poi
le opere della piena maturità: la depo-
sizione dalla Croce, già in Santa Tri-
nità, e che dal fondo, tra i bianchi mu-
relli che la fiancheggiano prospettica-
mente, svaria in una sinfonia gioiosa di
toni chiari, freschissimi ; il Giudizio Uni-
versale dipinto ai Camaldolesi del Con-
vento degli Angioli ; l’Incoronazione
della Vergine fatta per l’arcispedale di
Santa Maria Nuova. E poi ancora la
Tavola per San Marco, guasta, minata,
con la predella smembrata e dispersa
lontano, e pur sempre affascinante per
la maestosa grandiosità della composi-
zione, per la forte squadratura delle figu-
re, pel fondo, dove, oltre una bruna al-
berata, s’allontana nella luce diffusa un
quieto paesaggio toscano; e le Storie
della. Vergine e di Cristo, già all’An-
nunziata, l’ultima opera sua qui in Fi-
renze, condotta con l’aiuto di scolari, ma
nella quale continua, più che tornare, lo
stile delle prime cose.
. Uscendo dal salone dell’Ospizio, il vi-
sitatore trova ancora pel Chiostro, nel
Capitolo, nei corridoi del primo piano,
per le innumerevoli cellette i celebri
affreschi del frate: nel complesso una
cinquantina di opere la cui visione, d’u-
na in. altra, rinnova la sorpresa, anche
in chi le veda non per la prima volta;
sorpresa fatta di godimento e di commo-
zione ad un tempo.
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LA PARTENZA DEI GRANATIERI DA FIUME. - 27 agosto.
(Fotografie Rìpfia dì Fiume).
Le rappresentanze dei due reggimenti granatieri: Il generale Anfossi e un ufficiale recante il gagliardetto ofìerto da Fiume alla Brigata.
11 presidente del Consiglio Nazionale. Giossieli, saluta la liiig.ita Granatieri alla presenza del genei.de Grazioli.
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VEGLIA, SENTINELLA DEL QUARNERO
•i

Isola di Veglia, agosto.
f¥ira la costa croata di Buccari e l’isola italiana
! di Cherso l’isola di Veglia si distende pigra-
mente a sbarrare il Quarnero dalla ]
Oriente. Larga e bassa, come una buona massaia
campagnuola, l’isola contiene tra le sue vigne ed
i suoi villaggi di pescatori la tragedia del cozzo
di due razze diverse. Croati dalla parte che guarda
alla terraferma, croati nei paesi meno antichi e
nelle tormentate campagne, e italiani puri, appas-
parte di ì
massaia ■
della Dominante, raccolti come in un pugno chiuso
tra le mura della illustre città che dà il nome e
la rinomanza all’isola. Da quel pugno chiuso di
italianità parie lo spirito che domina il territorio
assediato dal mare: tutto il resto dorme davanti
alla civiltà ed e come se non esistesse, e non la-
gillo imperiale emana dalle sue torri, dalle mura, '
dalla marina e dall’indomabile dialetto degli ahi- |
tanti la superiorità che acquistarono tutti i borghi :
dove pose sua stanza la gente veneta. Si riproduce |
in questa isola la condizione di cose che l’Austria
aveva creata dappertutto dove erano italiani : la
passione della rozza gente balcanica spinta dal go-
verno alla conquista del mare ha ridotto ma non
ha potuto distruggere il carattere italiano dell’isola.
E, resistendo, questo carattere si è fatto più terso,
più raffinato che mai.
Ecco, girando in battello attorno alla costa si-
nuosa, disegnarsi il profilo di questa lotta di na-
golfo della beffa dannunziana si va ad ancorarci!]
al margine settentrionale dell’ isola, in un piccolo*!
golfo delizioso dal quale si accede ad un pittoresco*
paese che da un’alta rupe si affaccia al mare: Ca-J
stelmuschio. Bel nome e bel paese italiano, ormai
completamente perduto. Sotto la ferula austriaca
gli slavi sono arrivati qui con un salto, ed ora ri
spadroneggiano senza contrasti. Erano dapprima
gente laboriosa e tranquilla che viveva di pesca e
di campi, che si spingeva colla emigrazione in Ame-
zionalità. Rasentando la marina di Porto Re ed ilrjg e questa sua nazionalitfi ha un carattere ancor più
della propaganda slava ad avvelenare gli animi, ar-1
rivarano gli strumenti della dominazione austriaca:!
il prete, il maestro e l’avvocato. E l’opera di fana-l
tisino cominciò, e una torre vecchia che raccon-
tava storie romane fu abbattuta come un nemico
(oh ! il futurismo dei popoli barbari !), e un leone
veneto che guardava gl’invasori col suo fiero cipiglio
fu cancellato, e di italiano rimasero il cielo, la terra
ed il mare, oggi allietati dalla bandiera tricolore.^
Fuggiamo via da quella bellezza avvelenata e vo-
ghiamo verso il mezzogiorno, lungo la costa de-
serta, macchiata appena ogni tanto da qualche ca-
solare dove garrisce la bandiera italiana, segno dj
presidio militare. Arriviamo a Malinska, nome slavo
di una spiaggia fiorente e che avrà un avvenire si-
curo: qui siamo più lontani dalla costa e qualche
cosa di italiano rimane: nelle ultime propaggini della
marea slava che eccita il fanatismo croato del me-
dico locale emergono come scogli famiglie italiane
che frangono colla loro presenza la marcia degli
invasori. Ma è ancora poco, troppo poco: la ma-
linconia ci riprende a bordeggiar più avanti dove
un convento di orridi francescani austriaci sta comef
un nido di serpi nemiche, e ci domandiamo con]
desolato cuore: — Ma è dunque così finita l'*talia
Bisogna girare ancora attorno l'isola, bisogna na-
vigare nel canale che la divide da Cherso e poi
voltare ancora verso il nord, per scoprir quasi ad
un tratto, rannicchiata in un tranquillo seno di
mare. l’Italia. L’Italia più pura e più gagliarda che
sia dato vedere neH’Adriatico, pura come a Spa-
lato e a Ragusa, gagliarda come a Zara, vibrante
e fedele come a Fiume. L’Italia buona e semplice
della gente lontana dalle correnti del traffico che
intorbida le anime, l’Italia tenace delle genti ma-
rinare che non valutano i pericoli, l'Italia fiera ed
orgogliosa dei popoli che credono ancora ai leoni
veneti e alle mura romane perchè li hanno fami-
gliali allo sguardo e al ricordo.
E allora la visione di Castelmuschio e di Ma-
linska slave scompaiono davanti a questo schietto
paesaggio di italianità, davanti alla fìsonomia ve-
neziana del luogo e alla lingua nobilissima che
sgorga come acqua di fonte dalla gola delle fan-
ciulle. Qui Jl tricolore che sventola sulle torri sulle
case e agli alberi dei trabaccoli è veramente in
nazionalmente pura
sacro dal giorno in cui per conservarla intatta X e-
glia dovette mutilarsi. Attorno la assediavano i
croati. L’Austria eseguiva il suo piano barbarico di
creare attorno alle illustri città italiane dell’Adria-
tico grossi centri rurali e una fìtta rete di conta-
dini che a poco a poco soverchiassero la lumino-
sità della vita cittadina. Per abbattere il carattere
italico dei centri pieni di storia e di rinomanza il
governo austriaco cercava di affogare nella medio-
crità primitiva dei villani croati la superbia veneta
dei cittadini italiani. Il territorio di Veglia, vasto
ed agricolo, era già alla periferia inquinato dal
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La marina di Veglia.
Il Porto.
barbaro. L’avvelenamento cominciava. E fu allora
che la città pensò a mutilarsi per non perdere la
sua anima. Pece un atto di santità. Rinunciò al
suo territorio rurale, lo cedette agli altri comuni
già slavizzati, si ridusse quasi alle mura cittadine
per non subire la contaminazione. E il leone ve-
neto che si affaccia dalle vecchie muraglie di Porta
Pisani col libro chiuso, segno di confine, può an-
cora guardar fieramente alle genti forestiere della
campagna che devono passargli davanti per arri-
vare a Veglia : la sentinella di Venezia è inconta-
minata, è pura, è vergine da immondi contatti.
Ed il passato risorge. Mentre gli slavi cercano di
rovinare tutto quanto ricorda i bei tempi che fu-
rono, ed abbattono con rabbia le muraglie antiche
e scalpellano con furore i leoni e le aquile come
se si potessero scalpellare le pagine della stona,
gli italiani di Veglia vanno a ricercare le sacre me-
morie dei loro padri, come se volessero trovare ogni
giorno un altro quarto della loro nobiltà. E come
se già non bastasse l’aspetto del paese, e come se
il linguaggio che si ode non fosse sufficiente ga-
ranzia di dimostrazione, frugano sotto l’intonaco
delle chiese e sotto i nuovi muri degli edifìci con
una passione, che riceve spesso il frutto ambito di
nuove vestigio tornate alla luce. Ed è una gioia per
tutti, quel giorno. C’è nella italianità di questi iso-
lani una grazia tale e una tale semplice cultura
di cose sepolte, che ci pare quaggiù di tornare per
un giorno all'Italia delle repubbliche c dei comuni,
in regime di umanesimo. Cosa volete che capiscano
gli slavi di tutto ciò? Odiano perchè non sanno e
perchè sentono la impossibilità di arrivare a capire.
La santa ignoranza è ancora una volta complice
dello straniero.
— Che cosa sarà di noi ?
E la domanda che tutti mi fanno, appena sbar-
cato. Domanda piena di fiducia, perchè questi iso-
lani non ammettono neppure per ipotesi dannata
che possano essere ancora una volta staccati dalla
patria. Lontani dai grandi centri dove si fucinano
le porcherie della diplomazia e della politica, essi
sanno soltanto che sono italiani, che per 1* Italia
hanno sofferto, e che quindi devono essere italiani.
E raccontano la loro vita da quel benedetto quin-
dici novembre, in cui arrivarono i marinai e le ban-
diere. Prima era arrivata una torpediniera jugo-
slava, con gran gioia dei vescovi e dei preti, ma i
cittadini la fischiarono. E da allora non sospirarono
che l’Italia. Raccontano le ambascerie del loro de-
legato Pozzo Balbi a Parigi; raccontano le loro
gite di propaganda a Roma; parlano di un certo
telegramma mandato a Tritoni, come fecero anche
quelli di Arbe; e quelli ebbero già la risposta, e
loro non l’ebbero ancora. Mille piccoli episodi della
loro ingenua e cara speranza scendono come fiori
attorno all’ospite.
Ma l’argomento più chiaro è per loro il fatto com-
piuto. Da nove mesi, soli e isolati, vivono nella com-
pagnia di soldati italiani e sotto la protezione della
bandiera italiana; da nove mesi si inebriano di pa-
tria, leggono soltanto i giornali italiani, cantano le
canzoni italiane, mangiano cibi italiani, parlano di
cose italiane. E sarebbe adesso possibile, adesso che
| finalmente hanno vissuta 1’ Italia, ricacciarli tra le
mandrie croate? Non pace sarebbe, ma assassinio.
Per questo, gente semplice c che mantiene il culto
della giustizia, vivono di ferrea speranza.
E mi portano, al tramonto, a veder l’abbassamento
della bandiera. Ogni sera, quando il sole si nasconde
e dal palazzo del Comando scende il tricolore a ri-
posarsi, una tromba squilla l’attenti, e tutta la po-
polazione saluta, come i soldati. Gli uomini si ca-
vano il cappello, le donne si fermano in raccogli-
mento, come davanti ad un altare. E la religione
della patria che essi contrappongono, con questo
rito rispettoso e soave, alla liturgia croata de! ve-
scovo croato. E il segno della passione sconfinata
per ciò che la bandiera ricorda.
Io pensavo con un brivido di orrore, in quel
momento. :d progetto Tardieu. che fabbricando lo
stato autonomo di Ltburnia, attribuirebbe le isole
di Veglia e di Arbe al cantone croato di Sussak.
Pensavo a quello che accadrebbe in questa tran-
quilla marina il giorno in cui gli abitanti, salutando
la bandiera al tramonto, sapessero che non risali-
rebbe al suo posto all’aurora.
Forse la seppellirebbero sotto gli altari, come ciuci-
li di Persisto, forse la maledirebbero per troppo amore.
Ma perchè non lasciarsi cullare dalla loro ma-
gnifica speranza ? La storia, in ogni caso. non fini-
sce domani.
E al chiaro della luna, dal fitto delle case, dal
molo, dalle barche che si dondolano sul mare, sal-
gono cori di soldati e di fanciulle, che cantano le
canzoni del fronte!
Oh, Italia, come sei bella e gentile anche dove
sei minacciata di morte! Orazio Pedi: a zzi.
L’OMAGGIO DEGLI ITALIANI DELL’ARGENTINA AL GENERALE DIAZ.
Dopo le gloriose giornate di Vittorio Veneto il
Giornate d'Italia di Buenos Aires lanciava
l’idea di un dono al generale Diaz che avesse
significato di riconoscenza a lui e all’esercito vit-
torioso da parte degli italiani dell’Argentina. La
sottoscrizione ebbe esito magnifico; si formò una
commissione composta dei signori: Silvio‘Becchia,
comm. Basilio Cittadini, avv. Alberto Costabel, mae-
stro De Marinis, cav. Francesco P. Parisi. Ernesto |
Sarasino, cav. uff. Luigi Vaccaro per dare corpo
all’idea. Venne incaricato il ben noto scultore Tro-
iano Troiani di apprestare una spada d’onore
e il cofano per contenerla. Il dono è ormai pronto e
nei giorni scorsi, spada, cofano e pergamena furono
esposti all’ammirazione del pubblico nelle vetrine
della Libreria « Dante Alighieri ». La spada, di forma *
romana d’acciaio brunito, ha l’elsa d’oro rappresen-
tante quattro donne, la madre Italia con le sue
nuove figlie, Trento, Trieste e 1’1.stria. Il cofano, di
bronzo, è ornato di alcuni gruppi allegorici di ot-
tima esecuzione e di bellissimo concetto. L'opera
di fusione, riuscita perfettissima, si deve alla Casa
italiana Gottuzzo e Piana. Sul cofano si legge l’iscri-
zione seguente dettata da Ernesto Sarasino:
Armando Diaz. - Italici esercitus duci supremo - Qui in-
genio ut nunu - Cita bora - Sajcularem hostetn fiidit -
Patria: quos ipsa dederat - Natura fine» gloriosa unse si-
gnavit - Sensum et vim duri - A barbarismo verso restituii.
- Itali civcs - In Argentina Republica - Auspice Bonaerense
- a Giornale d'Italia u.
La pergamena, opera finissima del prof. 1* rance-
sco P. Parisi, reca altra epigrafe dettata dal
comm. Basilio C i 11 a d i n i.
La spada romana con l’elsa d’oro simboleggiante
l,i redenzione di Trento, Trieste c dell Istria,
Parte anteriore del cofano colla iscri-
zione latina del signor E. Sarasino.
La pergamena dir awomp.igm.-ia il
dono, lavoro del piof. cav. P. Parisi.
PER LA NUOVA B A N D [ £
A DEL. “LLOYD TRIESTINO
La nuova Bandiera de! «Lloyd Triestino» già «Lloyd austriaco» composta da Gabriele d’Annunzio e dal pittore Guido Marussig.
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L’ingresso monumentale alla Hofburg (Palazzo Imperiale).
Sulla imponente facciata costruita di recente per la gloria degli Absburgo. sventola ora la bandiera repubblicana.
VAGABONDAGGI VIENNESI.
Proteste a denti .stretti. Alla « Secession ». Vi-
sioni tf Italia. Tra la folla dei Ring e dei
Prater. La capitale moritura. Emblemi deca-
duti. L’ultima solitudine dell' imperatore. La
nemesi della storia. Tricolore al vento.
Vienna, agosto /<>/«>.
Poiché anche nei più eccelsi rifugi dell’arte pura
l’idra della politica ha saputo stillare il suo ve-
leno, e la volgarità della schermaglia verbale fra
i Delegati dei vinti e dei vincitori all'eterna Confe-
renza ha avanzate le sue insinuazioni pur tra i son isi
estatici delle Madonne e la serena grazia dei pae-
saggi eternati nelle tele degli antichi Maestri, fug-
giamo questi sontuosi Musei Imperiali ove sotto le
vuote cornici d’onde i capolavori sono stati — come
ammonisce per ognuno un grande cartello esplicativo
— von der ita/ienischen Waffen stilistandskom-
mission luiderrechtlich zueggeschafts : < dalla com-
missione italiana per l’armistizio illegalmente aspor-
tati) v è un invito ad apporre la firma al grande
albo di protesta contro siffatto attentato al patri-
monio artistico viennese (come se la legittimità del-
l’antico possesso fosse indiscussa !). Mentre accanto
ai grandi quadri ancora al loro posto, ma già preno-
tati per il ritorno a quelle nostrane pareti d’onde
furono tolti e che da troppo tempo li attendono.
gli allievi installati sugli alti seggioloni di fronte ai
loro cavalletti si affannano nel blando chiaro lume
delle vaste sale a fissare in silenzio le imagini in-
superabili sulle smunte tele, noi ripariamo verso il
più modesto tempietto dell’arte nuova per serenarci
un poco lo spinto stanco di udire dei fasti vicini
delfArciduca Giuseppe, come ieri fu stanco di riu-
dire dei nefasti di Bela Kun, ed astrarci un poco
dalla fantasmagoria di questa tragicommedia gior-
naliera alla quale assistiamo da troppo, come que-
sto leggiadro Padiglione tutto ricoperto di una lieve
trina di rampicante, si astrae quasi dal turbinio
della ''rande via cittadina, pensosa oasi di silenzio tra
il via vai delia Frcidricbstrasse e del Getreidemarkt.
di fronte all’aperta formicolante del Karlplatz e alle
cupole verdi e alle colonne romaneggianti della
chiesa dedicata al nostro San Ciarlo.
Fra le bianche salette tramezzate si vive una
q lieta, serena, dimentica vita d’altri tempi, come se
le aquile ab.burgbesi si librassero ancora con le
ferine ali nel piu chiaro ciclo dell’impero, il Da-
nubio ripetesse ancora e soltanto gli echi dei valzer
di moda, e s’usasse ancora a merenda il buon tè
coi freschi panini burrati.... Vi si riposa un’ora, in
pace. E lo diciamo ora die la Mostra si chiude per
Il monumento a Maria Teresa.
' non aver l’aria di volerle fai e della reclame. Non
; grandi cose quest’anno alla « Secession », ma in
I compenso quasi nulla che ci riporti alla guerra,
; salvo certi profondi disperati disegni del Martin che
riempiono tutta una saletta d’onore. La guerra
• come J’ba vista e l’ha sentita l’artista; una furia
! urlante, paurosamente sfrenala, entro cieli catacli-
smatici, alla rovina e alla strage. L'io contempla-
tivo dell’artista vi si smarrisce, ne rimane sommerso
e le espressioni di questo suo smarrimento inferiore,
si estrinsecano in visioni impressionanti che, mutati
i caschi dei guerrieri raffigurati, potrebbero degna-
mente comparire, per la verità che li ispira e per
il calore di umana pietà che li anima, in qualsiasi
Mostra dell’Intesa, accanto ai forse troppo esaltati
disegni del Raemakers. Fughe di forche sugli spalti,
visi di madri e di figliuoli scheletriti dalla fame,
figure penose di uomini dannati nella bolgia della
guerra, eretti nel turbine della battaglia, curvi nella
servitù del lavoro più grave, al trasporto di pesi
immani o all’ignobile interramento degli eroi caduti.
V’è anche qualche rara tenuta di antico regime tra
i ritratti e gli autoritratti, e vi sono impressioni di
terre lontane, che se pur non ritraggono che aspetti
di luce e di tranquillità, ci richiamano nondimeno
esse pure alla guerra. Si sente che l’umanità è stata
profondamente squassata da un turbine, che la ma-
rèa umana s’è mossa in ogni senso, che le razze si
sono frammiste, i paesi si sono rivelati gli uni agli
altri. Ecco, raccolte qui nelle 'sale viennesi, queste
visioni e queste impressioni di Russia e d’Italia, di
oriente o d’occidente, ovunque col tedesco lurco,
Kartista (fosse pure tedesco) scese.
Visioni d’Italia! Poco sole nelle tele: poco sole!
C’è ad esempio un « San Vito am Tagliamento »
dell’Hoemes che prospetta uno scorcio di piazzale
con due donne alla fontana e in disparte alcuni mi-
litari (non nostri !) che le osservano sorridendo, in-
terpretato con tale minuzia descrittiva e tale ma-
linconica uniformità di colore che si stenta a rico-
noscervi le impronte del nostro bel sole. E c’è, delio
stesso artista, una visione cupa se pur colorita della
Piazza di Trento, accanto a visioni di Francia: e
qua e la, per le chiare pareti, tra gli acrobatismi
ultra fu turisti di alcuni, le malinconie vecchio stile
di altri e il ridanciano umorismo non sempre gros-
solano e non sempre malvagio di terzi, spiragli di
colore si. aprono come fantastiche finestre su angoli
di vecchi villaggi albanesi, su piazze formicolanti
di citta lontane, su turrite ali di castelli nordici e
chiare marine meridiane. Bolzano e Odessa, Dresda
e Rouen, il Col di Lana e il Mar Nero, Costanti-
nopoli.e larnapol.... Il Laske ha qualche più deli-
cata visione italica: una del Brenta, alcune di Borgo,
altre di Irenio, soffuse di chiarità mattutina.... Ma
a che indugiarci tanto? Chi ha temno e vendi:». sia
LA PERUGINA
CONFETTURE E CIOCCOLATO
LE GRANDI MARCHE
-> LUISA - GRIFO - THAIS
I? I L Mt S T R A Z I O N E 1 T A L I A N A
1 celebri giardini di Schónbrunn, passeggiata prediletta di Francesco Giuseppe.
Ufficiali italiani, americani e guardie repubblicane
dell’Austria sulla «Gloriette» di Schónbrunn.
questi tentativi nuovi e queste insistenze vecchie
degli artisti viennesi, celebre taluno e ignoto ancora
tal altro forse più degno, di addentrarsi in disamine
critiche come nei placidi tempi andati ? 11 nostro
irrequieto spirito che vanamente inganniamo cer-
cando di intrattenerlo per breve ora lontano da ciò
che soltanto l’appassiona, non vede oramai e non
cerca, anche tra gli stordimenti del diverso e del
nuovo, che la nota atta a richiamarlo a
ciò che s’è appunto proposto di fuggire,
come un monomaniaco dolce e petu-
lante innamorato del suo implacabile
sogno.
Ed usciamo pure ancora all’aperto:
riconfondiamoci con la folla elegante
e gaia che s’attarda pei Ring, che s’in-
dugia dinanzi ai negozi della Karnt-
nerstrasse, che gremisce i magnifici
caffè giocondamente sonanti dei moti-
vetti di moda. Dimentichiamoci pure,
tra la chiassosa baldoria dei cabarets,
dei padiglioni, dei viali discreti dei
Prater dominati dall’enorme Ruota che
leva lentamente al cielo, a uno a uno, in
tremolìo blando di lume, i vagoncini
della felicità, accanto alle pazze vettu-
rette avventate in fughe gioiose giù pei
peri dii delle montagne russe.... Ma noi
sotto le maschere fosche o gaie incon-
sciamente spiamo le pensose rughe dei
visi, sotto i belletti ricerchiamo i segni
pietosi e infallibili della denutrizione
che, se esalta lo spirito, dà alle persone
tanti scatti e tanta mollezza e alle pu-
pille una profondità così malinconica....
E dinanzi alle vetrine scintillanti, fra
le cento cose allettatrici, il nostro sguar-
do non si ferma con interesse che al
piccolo ingegnoso surrogato, alla ve-
sticciuola di carta filata e alla manteca
grigiastra che tiene luogo del burro:
non considera che quei prezzi sbalor-
ditivi esposti accanto alle cose delle
quali non si può far a meno.... E fra
tutte le strida e le grida, fra il brusìo
della folla carnevalesca e il frastuono
delle orchestrine, noi non ascoltiamo
che quell’ imploro sommesso, timido,
lamentoso che ogni tanto emerge dal
margine della strada e ci segue insi-
stente e doloroso, se pur già rassegnato
al rifiuto, insieme al visino scarno e al
misero corpicciuolo tremante di un
bimbetto lacero, con le povere manine
giunte verso di noi: taliano, pane !
Vagabondando per le vecchie strade
della città antica e per la moderna cer-
chia dei Ring, tra la magnificenza dei
grandi edifici elevati da Maria Teresa e
da Francesco Giuseppe, i due massimi
esponenti absbtirghesi dell’età d’oro
dell’ Impero, i cui nomi si leggono
gettati nel bronzo e scolpiti nel mar-
ino su tutti i frontali, su tutti i piedistalli, su
tutte le facciate monumentali delle moli famose, noi
pensiamo che tutto questo fasto dovrà fatalmente
decadere perchè l’impero è caduto e la capitale è
decaduta con esso, per sempre. Ed ecco allora le
cose perdere ai nostri occhi quel loro provocante
splendore che ci irritava.se pensavamo che. erano
state costrutte con le ricchezze predate ai paesi
soggetti, a prezzo del sudore e del sangue di mi-
riadi di uomini schiavi, e apparirci in quella malin-
conica luce crepuscolare delle cose destinate a ino-
rile che invincibilmente seduce queste nostre « la-
tine anime gentili >» inguaribilmente malate di sen-
timentalismo. E ciò per quello stesso sentimento che
ci portava, quando eravamo semplici fanti in guerra,
e avevamo arrischiata la nostra vita per affrontare
il nemico in agguato e l’avevamo catturato con la
fumante arma nel pugno ancora'spianata contro di
noi a raccogliere amorosamente il prigioniero, a
bendargli le ferite, a soccorrere la sua umanità do- j
locante, a porgergli un sorso della nostra boracela ■
ristoratrice. '
Il monumento al fante viennese.
Che cosa vogliono di fatti più dire oramai nella
Capitale decaduta, nella orgogliosa viltà rimasta
senza paese, quei simboli dell’antico dominio, quei
segni dell’antica potenza, quei simulacri ili un pas-
sato che non tornerà, di una gloria che non potrà
rifulger mai più ? A quali squilli dòn fiato le trombe
delle Vittorie alate che coronano il Parlamento, verso
quali conquiste s'impemiano i cavalli scultorei degli
Arciduchi piantati nel mezzo di lle grandi piazze, die
cosa attende dai fati quella mano aperta di Maria
'Teresa assisa sul suo trono maestoso, a che cosa
accenna quella mano tesa di Radet/.kv dall'alto del
suo cavallo fermo, a che cosa quel braccio. alto di
Tcgetthoff, laggiù, sulla Pratvrstern. dal sommo della
sua colonna rostrata ? Qual bandiera leva nel sole
il fante del reggimento più caro a Vienna, perchè
reclutato tutto tra i suoi figli, dall’alto del suo piedi-
stallo? Povere cose inoffensive dinanzi alle quali
passiamo ora indifferenti: vane voci che oramai è
superfluo ascoltare. Ora alla porta della Hofburg
sventola la bandiera rossa bianca e rossa del nuovo
regime e alla sua soglia monta in servizio d’onore
la guardia repubblicana. La folla fe-
staiola invade borghesemente i magni-
fici viali di Schónbrunn. sale sulla
piattaforma della Gloriette. in fondo
al giardino, sul dorso della dolce col-
lina, a godersi il panorama incante-
vole della città lontana: fa coda alla
porta del castello per entrarvi a visi-
tare le sale ove visse Francesco Giu-
seppe ed ove mori il Re di Roma. E
adora ancora i suoi idoli.
Che importa a noi se dinanzi al-
Timagine dell" impiccatore arde an-
cora qualche fiammella nel santuario
delle case borghesi: se giù. nella fred-
da chiara necropoli dei Cappuccini,
tra il dedalo formicolante del vecchio
cuore di Vienna, ove s* allineano pe-
santemente le inassiccie urne degli
Absburgo, l’una accanto all’altra, la
folla raccolta che non s* è commossa
dinanzi al sarcofago di Maria Teresa
nè a quello di Francesco 1. che non ha
chinato il capo dinanzi a quello del
Duca di Reichstadt nè a quello del-
l’Arciduca Rodolfo, si inginocchia re-
verente quando il Cappuccino, giunto
a un ultimo andito disadorno, appar-
tato dalla folla delle altre sepolture,
accenna alla nera semplice urna bor-
data d’oro che vi sorge, tutta sola.
nel mezzo, sul suo catafalco provviso-
rio, e rinserra il vecchio corpo del
vecchio imperatore ?
Noi, vivi e vittoriosi, di fronte a
quest’urna senza nome e a questa non
creduta pietà che ancora la circonda.
oltre tutte le delusioni e dopo tante
vicende, noi non ci sentiamo di sor-
ridere. Pensiamo alla nemesi della
storia.
Ora siamo noi. che tanto nel pas-
sato implorammo dalla Lombardia e
dalla Venezia schiave, dalla Dalmazia
e dall’ Istria e dal Trentino soggetti
al dominio del Despota inflessibile.
siamo noi. i figliuoli degli antichi per-
seguitati, degli antichi dominati, dei
processati di Mantova, dei martiri di
Belfiore, di tutta la miriade degli esi-
liati d’un tempo, da quelli lontani
del’.|S e del’àq a quelli recenti, dalle
ultime terre redente, che dettiam legge
a Vienna.
Ombre di Gonfalonieri e di Silvio
Pellico: ornine di Cesare Battisti c
ili Nazario Sauro!
Siamo proprio noi, ora, che passiamo, col nostro
bel gagliardetto tricolore al vento, incorsa gioiosa
pei Ring popolati di fantasmi, dietro il lungo ululo
modulato della sirena api votesi impetuosamente la
strada tra il via vai senza posa della gente c il
formicolante incrocio del traffico....
Ah, quale più trionfale conclusione idi ale della
guerra di una tal corsa ebbra, poteva sperare per
se il secchio fante clic ha duramente sofferto i s’è
tenacemente battuto senza disperale mai, neppinr
nelle ore più nere, nei destini della patria in armi?
Ai muro M auzo< < hl
L‘ ILLUSTRAZIONE ITALI A N A
GLI ARDITI.”
Padre Reginaldo Giuliani.
E d'imminente pubblicazione presso la Casa Tre-
ves il volume Gli Arditi, breve storia dei reparti
tbassalto della 111 armata, narrata da Padre Re-
ginaldo Giuliani, che di quelle valorose truppe fu
cappellano impareggiabile per intrepidezza e per
schietta umanità. Il libro viene presentato ai pub-
blico da Renato Simoni con questa pagina viva e
fraterna, che siamo lieti di offrire quale primi-
zia ai nostri lettori.
Alla III armata tutti amavano il cappel-
lano degli arditi, Padre Reginaldo Giuliani.
Questo domenicano, infiammato di amor pa-
trio, mite e fiero, calmo in apparenza, ma
lampeggiante generosa passione dagli occhi,
pieni di carità di volontà di audacia di fer-
vore d’opere, è stato sempre coi suoi soldati,
anche nelle ore più febbrili, partecipando a
quanto più ha potuto delle loro imprese ri-
schiose, pronto a morire con essi e per essi.
Incapace di far male a una mosca, egli era,
tuttavia, sempre dove la gioventù italiana
dava il suo sangue. Inerme, come ITnnomi-
nato dopo la conversione, partecipava agli
assalti, con gli occhiali a stanghetta del frate
studioso e l’elmetto pesto del combattente.
Possiedo una fotografia che lo rappresenta
con la bianca tonaca e la nera cocolla del suo
ordine; paragonavo con stupore quell’imma-
gine al soldatino piccolo e nervoso che pareva
fosse sempre vissuto tra le milizie, tanto ama-
va quella impetuosa gioventù, tanto ne com-
prendeva le aspirazioni, i bisogni, tanto a
quella fremente attività agevolmente parteci-
pava. La sua fede incuteva il più alto rispetto
anche agli increduli; perchè era chiara, se-
rena, perfetta; lume di vita e sostanza di co-
raggio. Se egli chiedeva di consolare i mo-
renti, egli era anche, ogni giorno, tra i mo-
rituri, un morituro. Anzi lo angosciava il tor-
mento di non poter trovarsi da per tutto dove
si combatteva e si cadeva. Nell’ultima nostra
offensiva passò il Piave con un reparto, sotto
il fuoco: prima fu inchiodato con i suoi in
un isolotto del fiume, tra l’orrore di un bom-
bardamento feroce; poi raggiunse l’altra spon-
da, e quando ai suoi irruenti compagni il
passo fu aperto dalle armi, tornò indietro,
senza mantellina, battendo i denti dal freddo,
avendo dato tutto agli altri, per forzare an-
cora il Piave con un’altra ondata di arditi, più
a nord, tra nuovi pericoli e nuove sofferenze.
L’on. Gaspa rotto racconta, nel suo magnifico
Diario di un fante, un episodio di quel tempo,
al quale anch’io ho assistito. Prima di ripas-
sare il Piave per la seconda volta, padre Giu-
liani prese a braccetto quell altro prete ammi-
rabile, don Celso Costantini, si appartò con
5 Padre Giiuam, 67/ Arditi. L. 5. I
lui, egli disse: « Non so se tornerò: confes-
sami. >• E si confessò, in piedi, sulla via, in
quella notte piena di rombi, nella quale la
nostra vittoria era ancora incerta, ina pure
già empiva di entusiastico presagio i cuori
di tutti. Poi sparì nella notte, cercò i suoi
arditi, varcò il fiume con essi, combattendo,
con essi corse avanti, e non lo rivedemmo
più che a Trieste.
Conosceva i suoi soldati, uno per uno. E
quando affluirono ai battaglioni d’assalto i
ragazzi del *99, egli sentì verso di essi una
responsabilità paterna. E si commoveva, di-
cendo che taluni parevano bambini ; e se uno
era triste, gli parlava della gioia di assolvere
i grandi doveri ; e se uno era gaio, egli era
gaio con lui, più di lui, perchè intorno a quel-
l’allegria ci fosse una specie di solidarietà
familiare.
Era cappellano di due battaglioni. Quando
stava un po’ di tempo assente da uno di essi,
per prestare l’opera sua nell’altro, tornando
al primo, era accolto da rimproveri. I soldati
lo volevano sempre con loro. Anche quelli che
non andavano a messa, anche quelli che non
vedevano il prete in lui. Lo volevano, perchè
quella sua sorridente autorità morale pareva
a tutti una specie di protezione; e poi per-
chè egli amava inesauribilmente: e tutti sanno
quale bisogno d’amore avessero i nostri com-
battenti. II suo sorriso pieno di bontà, indu-
giarne tra il naso forte e il mento quadrato,
prometteva sempre qualche cosa a tutti; a
chi pareva non chiedere una parola di fede,
egli offriva almeno il dono d’una sigaretta, o
d’un quadratino di cioccolata; e per chi era
malcontento o di un rabbuffo o di una puni-
zione, aveva pronta quell’affettuosità un po’
ilare, un po’ brusca, tutta ragionevolezza e
persuasione, alla quale l’irritazione non re-
sisteva.
Egli era compreso d’alta riverenza per quei
ragazzi che ardentemente vivevano e così su-
perbamente morivano. Ogni giorno egli assi-
steva a generosi sacrifizi, che, davanti al suo
spirito profondamente religioso, assumevano
un senso quasi mistico. E, nel tempo stesso,
questo frate uscito dalla meditazione dei con-
venti pieni di silenzio e di austera disciplina
e di libri, era preso da tutta quella varia gio-
vane schietta umanità, in mezzo alla quale
viveva giorni di speranza ; e gli veniva da
Dio e da quelli uomini un bisogno di lottare
per il bene degli altri, di essere, sempre più,
soldato di ogni idea generosa. Ali parlava ta-
lora del dopo guerra, con gli accenti e i
propositi di un missionario. Partire, andare
lontano, nel nome di quell’ordine domenicano
del quale è orgoglioso, a predicare, ad agire,
a soffrire con chi soffre, a offrire, più che in-
segnamenti, una calda fraternità.
E per questo che io lo immaginerò sempre
con l’elmetto un po’ storto, impolverato dalle
grandi strade maestre, povero di tutto per
non voler possedere altro che la sua fede,
sempre avanti, oltre le trincee, fuori dai re-
ticolati, pronto a prepararsi alla morte, per
una causa pura, ad ogni angolo di via, sotto
ogni cielo, se la sua morte possa servire alla
verità e alla giustizia.
Tale è il cappellano degli Arditi, che in
questo libro narra la storia gloriosa dei suoi
ragazzi. R. S1 m o n i.
N E C R O L O G IO.
Il geo. Luigi Botha, morto a Pretoria il 29 ago-
sto. era originariamente un coltivatore nel distretto
di Vryneid, nel Natal, dove, a Greytown, era nato
nel ' 1S64. In Africa, coltivatore e combattente è
tutt'uno, ed egli non tardò a dover combattere con
Lukas Mcyer, valorosamente, contro gli Zulù. Allo
scoppiare della guerra anglo-boera ebbe un co-
mando importante: si segnalò per coraggio perso-
nale e qualità tattiche sul Tugela, a Colenso; battè
il generale inglese Butler, e determinò la vittoria di
Spion-Kop. Nel 1900 succede a Joubert nel coman-
do dell’esercito boero: e quando, caduta Pretoria,
accettò di trattare la pace, potè farlo con piena di-
gnità e perfetto onore. Firmata la pace, si recò a
Londra, dove re Edoardo lo accolse con ogni distin-
zione, ed egli fece lealmente adesione all’Inghilterra,
e divenne primo ministro della Repubblica Sud-
Africana, alta carica da lui tenuta fino alla morte.
Durante la guerra mondiale stette con gl’inglesi;
resistè e vinse nel Sud-Africa i già suoi commili-
toni generali De Wett e Delasey, capi del movi-
mento insurrezionale antibritannico; poi si lanciò
contro i tedeschi facendoli sgombrare dall’Africa
•f II generale Luigi Botha.
Meridionale. Fece anche una breve apparizione sul
fronte francese dove erano truppe del Sud-Africa.
•w» È morto a Parigi il generale Le Mouton de
Boisdeffre, già presidente del Consiglio Supremo
di guerra e già capo dello Stato Maggiore generale
dell’esercito. All’epoca dell’« affare » Dreyfus ebbe
molta notorietà, avendo egli presieduto il primo
Consiglio di guerra, a Rennes, che condannò il
Dreyfus, dando luogo alla lunga drammatica cam-
pagna per la revisione.
Ai bagni di Tradesmunde (Svizzera) è morto
improvvisamente il notissimo scrittore politico e
deputato germanico Federico Naumann, autore del
notissimo piano Mediaeuropa e del volume Demo-
crazia dell’impero. Aveva 60 anni, e si direbbe
Federico Naumann, l’apostolo della «Mediaeuropa.»
non abbia voluto sopravvivere al crollo della mag-
giore sua ideazione. Durante la guerra militò nel
partito liberale. Pare che dissentisse dall’attuazione
della guerra sottomarina ad oltranza. Dopo l’armi-
stizio accettò la rivoluzione democratica, non votò
l’accettazione della pace. Era uno dei più ascoltati
oratori parlamentari.
Il conte Giuliano Corniani, deputato per
Iseo, mancato la settimana scorsa, a soli 56 anni,
discendeva da antica e benemerita famiglia bre-
sciana, il cui nome ricorre nelle più notevoli mani-
festazioni della vita pubblica di quella nobile re-
gione. Studiò da ingegnere qui a Milano; nella sua
città fu ben presto eletto nei Consigli amministra-
tivi; nel 1909 fu eletto deputato la prima volta,
come liberale moderato, in quel collegio di Iseo,
che era stato per oltre dieci legislature feudo in-
violabile di Giuseppe Zanardelli, battendo il radi-
cale Carlo Bonardi, ed un socialista; e nel 1913
ebbe confermato il mandato con splendida vota-
zione. Alla Camera da destra pronunziò notevoli
discorsi su questioni amministrative e tecniche, e
godeva reputazione di coerenza liberale e di grande
correttezza politica. Era genero del senatore prof.
Giuseppe Colombo.
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La Mostra aerea di Amsterdam.
Il successo dell'Italia.
Amsterdam, agosto.
Cosa piuttosto rara, e perciò ben più gradita. L’Ita-
lia la una figura magnifica all’E. L.T.A., la gran-
de Esposizione aerea internazionale alla quale
partecipano !• rancia, Inghilterra, Olanda, Portogallo.
Una volta ogni tanto nel complesso delle attività
industriali straniere, l'Italia è valutata da padrona-
non da serva. E in un'industria non solo giovane,
ma nuova. Ricordiamocelo, e cerchiamo di mante-
nere la posizione raggiunta.
La mostra dell'E. !.. T. A., ideata da due piloti
olandesi e sovvenzionata da un ricco banchiere di
Amsterdam, è una cosa perfetta. Nata, con tutta
una città di hangars, di padiglioni, di sezioni, di
case, di caffè, di ristoranti e di birrerie, dove solo
quattro mesi fa c’era ancora dell’acqua, ha visto
allinearsi quanto di meglio le industrie internazio-
nali hanno saputo costruire per il dominio dell’aria.
Certo, è troppo presto per pretendere dall’avia-
zione di oggi tipi completamente nuovi che non ri-
cordino nelle linee e nelle ossature gli aeroplani di
guerra. Dovranno passare forse parecchi anni, prima
che tipi completamente nuovi, adatti alla vita e ai
commerci, solchino le vie dell’aria, che del resto
sono ancora da coordinare con servizi meteorologici,
anemometrici c di T. S. F.;ma data l’epoca in cui
questa mostra della E. L. T. A. è nata, cioè all’in-
domani della guerra, nulla si poteva pretendere di
più, se non dei miglioramenti nei motori e degli
adattamenti negli aeroplani.
L Olanda, patria di quel Fokker, costruttore dei
famosi aeroplani omonimi, che fecero tutta la guerra
sul campo nemico, è situata magnificamente per lo
sfruttamento di linee aeree internazionali. Questo
hanno assai bene compreso gli aviatori e i banchieri
organizzatori dell’importante mostra internazionale,
che hanno abilmente saputo accentrare qui, sia pure
per pochissimo tempo, quanto di meglio è stato fatto
da tutti i paesi. Manca a questa adunata aerea olan-
dese la Germania. I tedescofili di qui si ostinano a
susurrare che gli alleati non li hanno voluti, per pau-
ra. Ad ogni modo, italiani, inglesi e francesi si pre-
sentano magnificamente, con dei vecchi tipi di
guerra, mollificati ad uso civile. E assai bene ab-
biamo fatto a partecipare a questa prima mostra
internazionale, noi, che situati magnificamente nel
Mediterraneo atmosferico, possiamo appunto Col-
l’Olanda formare i due capi-linea di arrivo e di
partenza del traffico aereo europeo. In un rapido
esame ai vari stancls, è notevole da parte degli in-
glesi la ricerca di motori adatti per apparecchi pe-
santi da trasporto passeggierà, di cui ne presentano
vari tipi, muniti di comfort, e anche eleganti; da
parte ilei francesi invece il massimo sfruttamento
di agilità di apparecchi veloci. Noi — strano — ci
troviamo con due tipi: con un monomotore da una
parte, e con il triplano plurimotore dall’altra, ad
affermarci magnificamente, tanto in un verso quanto
nell’altro, per il massimo di velocità e di capacità.
Tutti i nostri apparecchi hanno suscitata l’am-
mirazione del pubblico e della stampa. I nostri
aviatori, virtuosi del volo oggi, eroici soldati del-
l’aria ieri, hanno sollevato il più caldo entusiasmo.
Il nome e i colori d’Italia sono diventati così po-
polari che il grido’dei monelli: italìaansch, ita-
liaansch per le vie di Amsterdam, fa alzare ormai
gli occhi al cielo in cerca di un apparecchio tri-
colore che fa capriole.
L’Olanda è un paese non solo ricco, ma di grande
avvenire aereo. La nostra comparsa e la. nostra
vittoria in questo nuovissimo campo industriale che
dovremmo favorire in ogni modo, perchè renderà
domani più ampia e più alta la futura fortuna d Ita-
lia, non deve essere che una prima tappa sul cam-
mino del lavoro per la conquista definitiva di tutte
le vie del cielo. L’Italia, molo europeo dell’epoca
aerea, deve rinnovare nell’azzurro dell’infinito la sua
gloriosa storia delle repubbliche marinare. Ma per
la sua valorizzazione geografica — aerea — am-
messa come diritto naturale dalle Convenzioni aeree
intemazionali, è necessario che sopratutto all estero
si sappia, colla robustezza delle ali italiane, la nostra
fede nell’avvenire dell’aviazione e la nostra certezza
in un domani aereo mediterraneo.
Ecco perchè il successo della mostra di Amster-
dam, registrato da giornali inglesi,, francesi e olan-
desi, ha un valore non solo industriale, ma politico.
Nino Sai.vaneschi.
ULTIME NOVITÀ TEATRALI
ORIONE-GLAUCO
TRAGEDIE DI
E. L. MORSELLI
L’uomo che incontrò se stesso
fantasia in tre atti di
LUIGI ANTONELLI
QUATTRO LIRI2.
L’esposizione aerea di Amsterdam veduta dall’alto.
L’ingresso alla Mostra.
La consegna di un apparecchio italiano alfOlanda. fatta dall incaricato italiano al gen. Pop.
I.' I 1.1. V S T R A Z I () N E I T A L 1 A N A
I SUCCESSORI DI BELA KUN.
Budapest, agosto.
Giuseppe d’Absburgo. reggente d’Ungheria per
volontà molteplici, esclusa quella di popolo.
lascia la reggia dopo un soggiorno breve. A
che mirava? Al bene del paese, diceva lui: alla
corona di Santo Stefano, rimbeccano democratici
e socialisti, genìa maligna irriverente.
La corona di Santo Stefano — Dio la guardi —
è ancora disponibile: teste piene d’ambizione, fa-
tevi avanti. Poco mancò, sotto il regime bolscevico,
che non gassasse in una bottega di antiquario. Un
mese addietro, il signor E. B.. negoziante in anti-
chità assai noto a Monaco, ebbe l’inrito telegrafico
di. recarsi a Budapest, dove il Governo Kun e C.
gli offrì parecchi oggetti di gran valore artistico.
rubati a chiese c castelli. E a un certo punto, l’one-
sto funzionario incaricato dell’aflare, domandò al-
l’intenditore che cosa avrebbe pagato per la co-
rona di Santo Stefano. la quale materialmente non
vale troppo.
Il signor E. I».. prevedendo magri incassi da una
vendita a privati, suggerì un’asta pubblica, che in
esse gli amatori pagati 'meglio. Il commissario si
Un’apoteosi della repubblica bolscevica
ungherese, modellata da due scultori
che hanno lavorato troppo lentamente.
riservò di parlarne ai colleghi, dichiarando tuttavia
che se gl’incanti avessero fruttato almeno centomila
franchi svizzeri o francesi, si sarebbe aderito vo-
lentieri. Assieme a lui, riflette nel frattempo il ba-
varese, il quale sparì.
Per cui la corona di Santo Stefano, dopo di aver
gravato sul capo di Carlo d’Absburgo, resta a di-
sposizione di antiquari e re più fortunati. L’arci-
duca Giuseppe me lo perdoni — se crede — ma
egli mancò di abilità. In politica come in amore,
non bisogna rivelare le intenzioni alle prime bat-
tute. Invece lui, dimenticando che sino a quel mo-
mento aveva trascorse le serate al lume di petrolio
o di candele ottenute dalla Missione italiana, tentò
di punto in bianco di prendere in giro il popolo e
l'Intesa, gli amici e i nemici. Si circondò di gente
che nulla significava se non reazione e mise alla
testa del Governo un signor Friedrich deciso a ri-
manere in carica a tutti i costi, « per il bene del
paese », si capisce.
Quando gli fecero notare l’opportunità di por-
gere orecchio ai vincitori, il signor Friedrich di-
chiarò che non aveva l’intenzione di ripetere gli
errori di debolezza karolyani. Quando i membri
dei partiti politici esclusi dal Governo comincia-
rono ad andare direttamente dall’arciduca, poco
curandosi di lui, il signor Friedrich annunziò che
in avvenire il reggente avrebbe ricevuto le persone
designate dal presidente dei ministri e nessun altro.
L’annunzio facendo spargere la voce: altri mezzi
non aveva. Con la caduta dei bolscevici!i, l’Un-
gheria era rimasta senza giornali. Bela Kun ne
aveva tollerata la pubblicazione soltanto a patto
che servissero il Governo. Friedrich non voleva
nemmeno questo e, da buon reazionario, s’era sba-
razzato />/r et simpliciter del controllo quotidiano.
Regnando Bela Kun. due mesi or sono, domandai
a un pezzo grosso del Gabinetto, se osasse chia-
(Bal nostro inviato speciale in Ungheria).
mare libertà di stampa il sistema inaugurato. So-
stenne di sì: aveva forse preveduto l’avvenire.
L’arciduca aveva detto di non essere ostile alla
pubblicazione dei giornali; il signor Friedrich si
rifiutò sia pure di ricevere una commissione di
editori. Fu più tiranno degli stessi rumeni, il cui
ministro plenipotenziario Diamandi s’era affrettato
a dire che la stampa di qualsiasi colore politico
non gli avrebbe data, ombra. Questa, d’altronde,
potrebbe essere una spiegazione del divieto: Go-
verno reazionario e rumeni potevano far tutto fuor-
ché intendersi. II giorno in cui Friedrich proclamò
lo stato d'assedio, il Comando rumeno invitò il
popolo a non preoccuparsi, perchè, se mai, la com-
petenza in merito era sua.
Popolo disgraziato, i magiari, in complesso. Dai
tentennamenti dello strambo Karolyi, erano passati
alle delizie della libertà leniniana, per chiedersi poi,
pieni d'ansia, se la reazione offre vantaggi effettivi,
allorché la fame continua, il disordine cresce e le
prigioni s’affollano, trasformandosi in luoghi di
tortura. Mentre la Germania nutre speranze di ri-
| nascita e l’Austria tedesca sa perlomeno di dover
lottare contro il pericolo della bancarotta. l’Un-
gheria nulla conosce del suo domani. Budapest è
sotto dominio rumeno, la Slovacchia è definitiva-
mente perduta, le terre tedesche passeranno — a
buon diritto, del resto — sotto il Governo di Vienna.
AI bimbo che vorrebbe scendere a baloccarsi in
istrada, il padre può ben rispondere di stare at-
tento « a non varcare la frontiera »; la trovata di
un periodico umoristico oggi ha tutta la parvenza
della realtà.
Sbagliano però i magiari, adottando sistemi di
terrore, in regioni che ormai non possono salvare.
Le rovine dell Ungheria feudale non sono fonda-
menta atte alla costruzione di uno Stato di nazio-
nalità, nè dopo cinque anni di guerre e di dibat-
titi basta ammazzare nelle carceri, o imporre l'uso
della lingua ungherese, per impedire che l’Ungheria
occidentale tedesca si unisca a Vienna.
Bela Kun e i suoi complici superstiti sono inter-
nati nell’Austria tedesca. Tutti o quasi tutti. Solo
i minori vanno raminghi in Boemia o Jugoslavia
e cadono, uno alla volta, nelle mani della Polizia
locale. Ospiti simili, czechi e jugoslavi non ne desi-
derano. Da Agnini hanno estradato giorni addietro
due avvocati di Budapest, alcuni attori drammatici
e diverse donne che, caduto il Governo per il quale
avevano svolta attiva opera di propaganda, se ne
erano scappati in Croazia. Siegmund Kunfi è giunto a
Vienna ingloriosamente da Presburgo, scortato da
poliziotti czechi: a Praga non piaceva ch’egli cal-
casse buona terra repubblicana. La moglie di Kunfi
è a Vienna da un pezzo, forse perchè le donne
hanno intuito più fine.
Un paio di mesi fa, Kunfi appariva alla borghesia
come 1 elemento moderato del Gabinetto bolscevico,
come colui che avrebbe potuto porre freno agli
eccessi del partito estremo, dare un colpo di timone
verso la calma. L’antico capo dei socialisti non
trovò invece la forza di salvare degli innocenti, nè
ebbe il coraggio di abbandonare la nave naufra-
gante a tempo giusto. Per le sue tendenze mode-
rate, Bela Kun, nel marzo, l’aveva condannato a
morte, incaricando dell’esecuzione Josef Csemy, il
comandante delle truppe terroriste. Proclamata la
repubblica dei Soviet, Csernv — oggi è lui stesso
a raccontarlo ai giudici — ricevette un nuovo or-
dine che annullava il primo.
Tibor Szamuelly è morto. Qualcuno afferma che
si sia tolta la vita, i più ritengono che l’abbiano
ammazzato. Il corpo del sanguinario è sepolto a
Sauerbrunn, ai piedi del muro divisorio fra il cimi-
tero cattolico e l’israelita. Nessuno voleva dargli
asilo: cattolici e correligionari si rifiutarono di pro-
fanare la terra dei loro morti. La sua bara era
stata esumata per staccare la testa dal busto e
offrirla agli antropologhi della capitale, ma la pu-
trefazione già avanzata ha impedite le indagini
della scienza. La scienza, incurante dei giudizi dei
laici, vuol pesare, misurare, controllare. I laici non
apprenderanno questa volta quanti gradi misurasse
l’angolo facciale della testa di Szamuelly e se la
testa presentasse asimmetrie; essi daranno però
importanza sufficiente a un telegramma, trovato
addosso al cadavere, spedito da Bela Kun all'amico,
per invitarlo a soffocare con tutti i mezzi e senza
riguardi la contro-rivoluzione nelle terre oltre il
Danubio.
Ma diffidate di certi denigratori odierni del bol-
scevismo. La loro opera superflua e tardiva ha ori-
gine da considerazioni personali: fa senso sentir
gridare il cruci figoda chi non vide accettate le
offerte o remunerati i servizi. Il senno .di poi qui
non serve come scusante: il bolscevismo non ri-
serba sorprese. Sparissero almeno dai vestiboli dei
grandi alberghi della Balcania austro-ungherese le
losche figure di gaudenti con etichetta diplomatica
(diplomazia, t'han ridotto maluccio!), degli uomini
per i quali la necessità di certe evoluzioni politiche
è in ragione diretta del rigonfiarsi del proprio por-
tafogli. ...
Passato un ciclone, accorrono i penti a consta-
tare i danni prodotti dagli elementi infunati. Non
fu un ciclone pure il bolscevismo ? V aiutiamo dun-
que i danni che ha sofferta l’Ungheria. Banchieri.
industriali, commercianti stanno procedendo a con-
trolli e revisioni: ognuno pensa agli interessi pro-
pri, sicché per ora le indagini si limitano a questo
o a quell’istituto finanziario, a questa o a quella
grande fabbrica.
Il direttore della Banca generale di Credito un-
gherese dice che i quattro mesi e mezzo di regime
sovietista hanno sconvolto l’assetto economico del-
i’Ungheria: il paese attraversa una crisi senza uguali
ed è da temere che molte ditte ne resteranno vit-
time. Le banche debbono l’integrità dei depositi di
danaro liquido e di valori — tìtoli e gioielli — alla
fedeltà dei vecchi impiegati. Gli istituti che hanno
meno sofferto sono quelli che durante la guerra
ingaggiarono meno nuovo personale.
La tomba del Commissario popolare
2 bolscevico Szamuelly a Savanynkut.
La catastrofe sarebbe stata inevitabile se il re-
gime bolscevico si fosse ancora prolungato. E mentre
la classe abbiente ritrova nei forzieri delle banche
i suoi danari, il bolscevismo ha finito col rovinare
la maggioranza lavoratrice, per la quale sosteneva
di lottare, giacché è stato il grosso pubblico ad
assorbire le emissioni di false banconote da 200 co-
rone, il cui valore oggi è abbassato al venti per cento.
*
Le botteghe si riaprono a vender resti salvati Dio
sa come dagli inventari, o stoffe e oggetti di prima
necessità, di fabbricazione italiana, arrivati fino a
Budapest per via indiretta, da Vienna o da Fiume.
La città morta rinasce lentamente. la folla ammira
estatica nelle vetrine misere cose che ogni mereiaio
d Italia vende a grossa o a dozzina, a vilissimo
prezzo. La circolazione dei trams elettrici è ridotta
a un quarto, non c’è carbone, non ci sono viveri,
è inutile entrare in un caffè; nei ristoranti, se si
trova posto, si pagano cifre enormi per rimanere
digiuni.
Vienna sembra un paradiso, a chi la lascia per
trasferirsi a Budapest: la vita costa qui quattro o
cinque volte più caro. La discesa dei prezzi è però
incominciata, perchè i contadini han tolto il blocco.
Finito il bolscevismo, ridiventano i fornitori della
capitale e tornano ad offrirle, con grande degna-
zione, pochi polli, poche uova,
Chi compie il viaggio Vienna-Budapest in auto-
mobile scorge ai due lati del lungo rettilineo campi
ubertosi, e stormi d’oche, e mandre di bovini. Se
si entrasse nella casetta del villano, si troverebbero
armadi e calze piene di viveri e di bancote azzurre.
E col suo volto che rivela calma di spirito, benes-
serejdi corpo, il villico magiaro è lungi dal sem-
brare colui che minò il trono di Bela Kun e Tibor
Szamuelly.
Italo Z i n g a r ei.l l
AMARO RAMAZZOTTI
(AZ1AR0 f-ELSIHA WAAZZOTTI)
li sovrano degli aperitivi - DI fama mondiale
Dopo i pasti efficacissimo digestivo
Fi-1 RAMAZZOTTI-MILANO-Caca fondata ne! 1815
jn r£.vz>i7/i
CREMA DI LATTE
CIPRIA - PUOI IMO
«AFONE
Air ingrosso presso
KISS
Laboratori KISS - Monte-Carlo
BOSCA
VINI FINI E SPUMANTI
L.B OS CA& FIGLI = CAMELLI
L' ILLUSTRAZIONE IT A L I A N A
219
UOMINI E COSE DEL GIORNO.
Arrivo a Tripoli del Govern. civile conni). Menzinger: L'incontro col gen. Garioni. (Fot. I’. La Harberaj.
Il gen. Tarditi, uno degli artefici
della pacificazione in Tripolitania.
L’accampamento dei Giovani Esploratori a Madesimo.
Il sottosegretario agli esteri Polk, capo della De-
legazione americana alla Conferenza della Pace.
I cadetti americani a Roma: La visita a Castel Sant Angelo.
Il colonnello americano West guida i cadetti.
Il Giubileo del cardinale Per tari: lltar-
dìnale benedice le associazioni tatto-
liclie nel coi tilr del Stmiliario di Milano.
L* I L L r S T R A Z 1 O X E ITALI A N A
La viva ripresa ciclistica.
V’è in tutta Italia una ripresa di vivo interessa-
mento per lo sport della bicicletta. Nelle re-
gioni all'avangiiardia del progresso come in
quelle nelle quali più lentamente si è popolarizzato
1 uso del pratico mezzo di locomozione, la gara si
diffonde ed appassiona. Il meridionale d’Italia, che
era rimasto lino ad ora assente dallo sport cicli-
stico attivo, ha avuto due mesi fa un subitaneo ri-
sveglio. ha bandito gare, ha chiamato a raccolta
giovani «fogni parte della patria, li ha condotti at-
traverso regioni tuttora vergini allo sport, susci-
tando commozioni, curiosità, interesse, gettando la
favilla della propaganda, il buon seme fecondatore.
Se il meridionale avesse strade praticabili ed esse
non fossero dall’incuria statale e provinciale la-
sciate senza vigile manutenzione, si potrebbe fa-
Le corse a San Siro: La partenza per il premio «Monza» (L. 10000).
vilmente prevedere che in pochissimi anni, anche
traverso codesta iniziata propaganda sportiva, più
facili rapporti, più strette consuetudini sarebbero
intrecciati fra centri che al pedone sembrano fino
ad ora irraggiungibili.
Le prove ciclistiche meridionali non hanno avuto
la regolarità che molti si auguravano potessero
avere, ma attraverso la anarchia e la inosservanza
dei regolamenti dell’ente disciplinatore dello sport
ciclistico italiano, è balzato fuori il gran bene re-
cato a quelle popolazioni, alcune delle quali non
ricordavano di aver visto una bicicletta. Napoli è
stato il centro da cui è partita la nuova crociata
per lo sport della bicicletta e Napoli è oggi tutto
un fervore di gare. 1 giovani non si contano più
ed i vecchi rarissimi corridori dell’Italia meridio-
nale sono oggi i maestri di una coorte che presto
invierà sulle strade e sulle piste settentrionali i mi-
gliori rappresentanti dello sport del mezzogiorno,
i quali, se al principio troveranno aspra la via della
vittoria, potranno fra non molto degnamente ga-
reggiare coi più provetti. E questa del resto la
strada che. non solo nello sport, si deve compiere
per innalzarsi e primeggiare. Anni fa, una dozzina
di anni la, allorché lo sport ciclistico ricominciava
dopo una pausa «li quniche anno, ad aver presa
sulle masse, i corridori routiers1 i Gerbi, i Cuniolo,
i Galletti, i Ganna, i Pavesi penarono a raggiun-
gere J eccellenza dei corridori francesi con i quali
si misurarono nella Milano-Sanrenio, nel Giro di
Jxnnbardia, nella Paris-Roubaix, nel Giro di Fran-
cia. In ogni incontro si rilevava una deficienza dei
nostri: gli stranieri possedevano maggior velocità
nelle volate, usavano tattiche più vantaggiose, erano
piu disposti alla durezza delle andature sostenute,
svelavano finezze bastevoli talvolta a strappare un
insperato successo^ Eppure con lo spirito nostro,
emim ntemerite assimilatore, tutte codeste doti di- i
vennero nostre e si affinarono; così che i corridori ;
odierni. .‘:pv< ialmente da strada, non temono ora 1
gli avversari francesi, belgi o svizzeri, che assai ’
spesso dominano, che in molte occasioni hanno
sbaragliato. La recente gran corsa di fondo ,da To-
rino a Trieste ne è una prova. E i giornali spor-
tivi dell’estero, che traggono le loro impressioni da
quelle dirette dei corridori che scendono a correre,
e assai spesso a non vincere, fra noi, confessano,
sia pure a denti stretti, i giganteschi passi fatti dai
corridori italiani, e scrivono ammirate parole per
l’invincibile Girardengo.
Il campione italiano è bene l’esponente massimo
di questa ascesa trionfale del ciclismo indigeno, è
realmente il miglior prodotto di questo affinamento
derivato dall’assidua pratica delle gare, dal contatto
con i più forti specialisti della bicicletta. Passato
attraverso una primavera di vittorie culminate in
quella sbalorditiva del Giro d’Italia, Girardengo.
abbandonato alla gioia dei trionfali successi e preso
da un assai rimunerativo contratto cinematografico,
ha l'allentato per qualche settimana la ferrea regola
dell'allenamento così che la sua superiorità non è
sempre stata netta nelle troppo frequenti gare su
pista alle quali è stato chiamato dalla curiosità dei
vari pubblici, dalla gola di taluni impresari. S’era
in tal modo formata una leggenda sul conto di
quello che fu chiamato, non a torto, il campionis-
simo. di guisa che il suo abbandono nella corsa
Torino-Trento-Trieste di venti giorni or sono parve
il collaudo ufficiale della cattiva forma, del tramonto
dell'astro. Ci fu anche chi si prese affrettatamente
la briga di affermarlo, mentre, con più serena ana-
lisi, la prima sconfitta di Girardengo avrebbe po-
I tuto essere prospettata con maggiore e più onesta
J sincerità e giustizia.
| Si volle a quell’abbandono dare tanta impor-
. tanza che domenica, nel nono Giro dell’Emilia, Gi-
I rardengo non parti affatto favorito ed a lui furono
preferiti nel pronostico corridori da lui ripetuta-
mente battuti. L’esito ha riposto sul suo piedestallo
l’ancor giovane corridore che ha dominato nel punto
più aspro del percorso tutta la schiera dei suoi
1 avversari, i quali non hanno potuto competere con
: lui nella disputa delle volate per i numerosi tra-
I guardi a premio. Si potrà dire che alla gara sono
j mancati alcuni buoni elementi, ma non si deve di-
I menticare che Corlaita, Gremo, Santliià durante
i l’annata dimostrarono di non essere inferiori ai
. Sivocci, ai Belloni, ai Buysse, ai Gaietti. Fu affer-
| imito, è vero, che Belloni, caduto nella corsa di
I fondo in malo modo, fosse allora in una condizione
di forma assai superiore a quella posseduta nella
primavera. Se l’incidente lo avesse risparmiato e
se l’affermazione fosse stata esatta avremmo forse
potuto trovare un rivale per il dominatore dell’an-
nata. Ma con i se si creano leggende, si autorizzano
speranze, si fomentano illusioni che assai spesso
provocano delusioni amare.
In attesa che Belloni possa riprendere l’allena-
mento e che altri si agguerriscano per essergli
degni emuli, Girardengo resta un gradino al di-
sopra degli altri. Il foltissimo pubblico che assisteva
all epilogo della corsa di domenica nella vasta pista
deH‘i]>podroino Zappali ha potuto constatare la
superiorità del vincitore. Entrato al comando di
«lodici corridori non ha permesso ad alcuno durante
Fui timo chilometro di passare e a duecento metri
dal traguardo quando si poteva presumere che qual-
cuno lo venisse ad attaccare se ne è andato tutt«>
solo verso il traguardo che egli ha raggiunto con
quattro macchine di vantaggio. Quale uomo v’è
oggi in Italia che possa colmare quella distanza?
a. c. r.
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tadini eioi. La polemica iugoslava.-I viaggi di Casagrande.
La casa del Pescatore. - Umiltà grande. - Caporetto e Piave.
- Monte Grappa. - Gli arditi della «Potenza» passano il
Piave. - Anche gli arditi di padre Giuliani passano il Piave.
- Un parco automobilistico. - Nel regno delle tenebre o della
luco. - II nemico parla di pace. - Vigilia di battaglia.
IX. — SULLE VIE DELLA LIBERTÀ.
L’ultima offensiva. - La battaglia della Sernaglia. - Verso
Vittorio Veneto. - Sulle vie delia libertà. - Oltre le «Grave ».
A Conegliano. - Nel paese natio, per il paese natio. - Coi
bersaglieri a Motta di Livenza, - A bandu re spiegate. Por-
denone. - Musiche. - Un colpo di scena sul Tagliamento. -
L'armistizio. - L'ultima carica.
X. — IL CROLLO DI UN MONDO.
La prima notte e il primo giorno di pie11.-La sommossa di
Portogruaro. - I comitati di Salute Pubblica. - Nel regno
dei bolscevicbi. - Trieste. - Le croci del Vallone e le cam-
pane di Aquiloja. - O.davia e Gorizia. - L’Austria se no va...
- Il piano austriaco. - Un ultimo diario austriaco. - La
Cassa Veneta d» i Prestiti. - L'Is’ria. - Lo spirito slavo e 1 fatti
di Fiume. - Una battaglia di fiori. - Morti del Carso, addio!
L’ I L LUST RAZIO N E ITALIA N A
LA TURCA, di ALBERTO SAVINIO.
(Continuazione e fine, vedi numero precedente).
Restai stupito forte. Nella città di guerra,
piena di soldatesche d’ogni razza, c’era una
donna, lì, ad. alta notte, vicino a una fon-
tana.... Cercai furiosamente una ragione. Non
subito trovai. Ma alfine lampeggiò una me-
moria: era la turca! sì! la meretrice turca!
E, dopo questa mia scoperta, strinsi più
forte il braccio che voleva liberarsi.
— Chètati — le dissi.
E quella, allora, a stento, con prudenza,
con giro molto lento della testa sulle spalle,
si volse, mi guardò — ma per un attimo.
Risi.
— Perchè mi guardi?... Eh?... Sono ita-
liano.... Italianùs — dissi, più forte e in
turco, così per celia, ridendo sempre più.
Oh, ma chi sa? chi sa?... che gli italiani
godano, nell’ opinione delle turche, fama di
gente incivilita? di uomini men bruti'che il
comune delle razze?... Chi sa?... Certo è,
però, che la mia preda s’ammansi; parve di-
sciogliersi dalla paura matta che sino allora
l’aveva sbattuta come panno al vento.
E quando rallentai le dita, lasciai la stretta,
aprii la mano: la turca non fuggì!
— Bevi — le dissi, ed indicai la fonte.
Ma quella non si mosse: solo si volse un
po’ col capo, e mi guardò di sopra il velo che
le mascherava il naso. Solo si volse e mi
guardò: ma mi guardò più a lungo che la
prima volta.
— Oh, bevi! — ripetei, e la sospinsi verso
l’acqua. — Bevi.
Mi ricordai della mia tazza. Frugai nel
tascapane e ne cavai la tazza di rtietallo.
Gliela porsi :
— Bevi. — E come lei non si. moveva: —
Stupida! bevevi, quando venni. Mi hai preso
per il lupo?
IL’ offerta della tazza la stupì, poi la rassi-
curò, poi la convinse. Tornò al filo gorgo-
gliante ; ne empì la tazza in cui un po’ di luna,
che venne ad occhieggiar dietro una nube,
versò alcuni pizzichi d’argento. La turca bev-
ve, bevve, con lentezza voluttuosa : e bevve
l’acqua, bevve l’argento, bevve la tazza, bevve
la gioia della mia mansuetudine : e tutto bevve
che le avesse potuto dare un po’ di rinfre-
scanza e di ristoro all’ansia che l'aveva pre-
muta.... Finché, bevuto, si rasciugò la bocca,
su cui ricadde il velo che la mascherava.
Alcuni moti, per la loro rapidità trasforma-
tiva, sfuggono all’attenzione nostra: non li
possiamo continuare nelle fasi evolutive e,
pertanto, il loro aspetto conclusivo ci sor-
prende. Così, io non potei seguire con l’oc-
chio i movimenti della turca che, d’un tratto,
la posero in una posizione che, indubbiamente,
mi sorprese: la vidi prona ai piedi miei, col
capo che toccava il suolo, in orientai preghiera.
Non sono incline ai gusti degli emiri. Gli
atti di soggezione mi ripugnano, massime se
rivolti a me, che vi sono così poco avvezzo.
Tentai perciò di sollevare la turca e ridonarle
quella posizione verticale che Ovidio giudica
conforme all’uomo « atto a guardar le stelle ».
Ma, in quella, lei si eresse, aprì le braccia,
mi fissò, mi restituì la tazza militare col ge-
sto austero con cui si offre una pàtera rituale,
e, con un che di cauto e di profetico, pro-
nunciò queste parole: ciók fasciassi::, benim
elogili k!
— Ora, vattene a casa. Dove hai la casa?
La turca mi guardò: — Laggiù. — fece ac-
cennando con la mano.
— Laggiù, dov’eran radunati quei soldati?
La turca torse il viso con disgusto. Non
insistei.
— Lo so: sei perseguitata dagli uomini.
— Ah !.... — fece la turca — addm! addm!
— e in una smorfia di profondo orrore, sin-
tetizzò tutto il ribrezzo che le inspirava la
genìa nefasta degli adami: gli uomini.
Contro ogni mio disegno, avevo risvegliato
in lei i ricordi obbrobriosi. Era agitata, torva:
bestemmiava sottovoce. Volle narrarmi i pa-
timenti, le vergogne, le paure. Me le narrò:
un poco in turco, un poco in italiano: molto
coi gesti. Mi raccontò la vita nella_ casa. La
vita mite e calma, quasi felice.... Felice, sì !
chè, infine, al vizio ci si abitua: diventa re-
golarità ben tollerata. Qualche guadagno, non
grande ma bastante: un gruzzoletto che si
ammucchia a poco a poco: con quel mirag-
gio, in fondo, della vita indipendente.... Oh,
ma Allah non volle!... cattivo Allah; che
manda tante guerre! Quante disgrazie: la
città straziata dalla fame, dai bombardamenti.
Oggi ci sono i bulgari : feroce e cruda gente.
Domani, non più bulgari: vengono altri: gre-
ki, italianùs, francasi. Il fuoco piove sulle
case ; i cittadini fuggono. Le altre — le com-
pagne della casa — le greche, le ebree, sono
scappate. Ed anche lei vorrebbe farlo: ma
non può, non la lasciano : è turca. Fra i muri
che crollano, fra gli schianti degli obici, gli
uomini delle battaglie salgono nella sua casa.
Vengono in tanti, a centinaia. Sono violenti
e imperiosi. Le loro mani, nere di fumo e di
polvere, picchiano. Le dilaniano le viscere.
E questo è nulla! Qualcosa di più grave
sopraggiunge : il rombo della guerra s’ è di-
sciolto, ma è un grande irrompere di solda-
tesche nuove: uomini foschi, come briachi,
forsennati. Giungono a mille, e quella donna
è sola. È una minaccia, una persecuzione.
E allora quella donna fugge, si nasconde:
resta rinchiusa tutto il giorno nelle buche
delle rocce; di notte, al buio, scende nella
città sopita; si cerca il cibo fra i mucchi
d’immondizie e i detriti delle caserme, e si
disseta alle fontane....
— Vieni — le dissi, e la pigliai dal braccio.
Ella si scosse e, fitta ancora nei suoi pen-
sieri, rabbrividì e fece per fuggire.
— Chètati ! via !... non sono mica un co-
| loniale, io.
L’ I L L U S T R A Z I O N E I T A L I A N A
E ci avviammo.
~ Dappoiché 1’ ingiustizia di Allah e la fe-
rocia dei belligeranti ti vietati dì reintegrare
il tuo domicilio, il focolare sacro — quella
ostia. come tuttora dicono ad Atene, specie
da che questo vocabolo risponde al titolo di
una gazzetta di sapore ufficioso —; Vostia»
che le umane leggi e le divine vorrebbero
inviolabile, vieni con me e accetta l’ospita-
lità. Ti cederò il mio Ietto. Non è un gran
letto: non è di quegli affari di sembianza
funeraria, alti e massicci, col baldacchino, i
cortinaggi e le colonne lavorate; di quegli
immensi catafalchi — sai ? — cui s’accede per
gradini. Non è un mobile di lusso. Anzi —
per evitare ogni eventuale recriminazione —
t’avverto subito: non è neppure un letto: è
un armadio; ma un armadio comodo, che
quando ti ci trovi dentro e chiudi le impannate,
ti offre quasi la clausura dolce dell’alcova.
Tutt’ammansita e docile, la turca mi se-
guiva.
— A mio parere, un bell’armadio, arredato
con criterio dormitivo, è preferibile al più
sontuoso Ietto — massime poi a Monastir in
cui i vetri, alle finestre, difettano completa-
mente; e non son certo gli esemplari della
Pranda, dell’'Embrós, o della Ve liba Sirbia
che. spiegati nelle intelaiature vuote, hanno
capacità di frangere l’urto furioso della tra-
montana quando, di notte specialmente, tira
dal monte Peristeri — che nella tua lingua
dolce tu pronunci Bòba.
La turca m’ascoltava con premura.
— Il più importante, insomma, è che tu
trovi un posticino quieto; una coperta; un
po’ di calma.... Dormire senza fremiti di or-
rore; senza spaventi; senza l’ansia di risvegli
minacciosi ; senza che ti s’addossi la perse-
cuzione delle brame.... le brame dei crociati
che combattono per il trionfo di giustizia e
libertà. Sei contenta?
— Eh, eh ! — fece la turca, con un riso
ebete, come se avesse inteso il mio discorso
in ogni sfumatura, ed ora mi pigliasse in giro.
— Vieni.... E poi — figurati ! — ti lascerò
dormire. Di certo non vorrai supporre che
pretenderò da te alcuna ricompensa, di quelle
che la gente maschia usa richiedere alle
donne?....
— Eh, eh ! — ripetè la turca.
— Vedi — continuai — gli uomini, nella
stragrande maggioranza, vivon tuttora al li-
vello della bestia: sono bruti. Quanto più il
loro spirito sia buio, tanto più i loro sensi
sono accesi e vividi: terribilmente accesi.
Per conseguenza, in essi non è possibile Io
stabilirsi di un’armonia atta a comporre un
equilibrio esatto fra queste due funzioni: del
corpo e dello spirito. L’uomo di mente schia-
risce in se il senso della vita; schiarendolo,
impone un freno agli impeti della natura.
Cerca anche lui la tormentosa e rifuggente
gioia; brama anche lui, e forse più degli altri,
la schifiltosa felicita. Solo che quella pone in
una zona non mediata : ivi mira
e va pensoso nclli suoi desiri.
Così facendo, s’appaga d’una gioia pre-
ventiva, di una felicità sperata e mai rag-
giunta: compie, cioè, un calcolo dalla sca-
denza vana. Mentre che gli altri, ahimè ! —
e, vedi, quelli son felici — esistono nell’im-
mediato. La vita, a loro, è patente cosa ; e
la felicità possibile: si appagan di benesseri
reali. II loro mondo è stretto e circoscrive
l’afferràbile: perciò l’afferrano la vita, essi!
L’afferrano ! e afferran ogni cosa che appe-
tisca ai loro sensi brevi e bruti : afferrano le
prede che abbisognano alle voglie del lor vi-
vere bestiale. Il cibo afferrano ; il vino ; affer-
ran te, che sei la donna — cioè uno stru-
mento di lussuria la quale tante volte, e specie
nei guerrieri, è più imperiosa che la fame e
più bruciante che la sete. — Intendi ?
— Eh, eh !... — ripetè nuovamente la turca.
Giammai, avanti quella notte memorabile,
m’era accaduto d’incontrare un così docile
ed attento ascoltatore. La turca mi seguiva a
passo a passo, ed assentiva alla mia chiac-
chierata con segni sì palesi d’attenzione, che
n’ero tutto fiero e intenerito. Non m’inten-
deva?... Già, lo so: non sono così grullo
da supporlo. Ma, infine, che m’importa?...
Adunque continuai:
— E, vedi, noi, gente che vive oltre l’im-
mediato, ci chiaman scettici. Il che è grave
e falso. Ci dicono filosofi o, valeadire, stolidi
che, dubitando, a nulla credono; menti inca-
paci di assentire a niuna verità ; menti con-
vinte che il certo sfugge, percui si deve du-
bitar di tutto.... Falso ! falso ! falso quanto
mai!... Or dimmi tu, amica, mia, mi credi
scettico ? ,
____ Eh.... — fece la turca, ma senza la con-
sueta ripetizione.
— Sì, scettico ! Voglio che tu lo sappia, tu
che sei’Punico essere che abbia prestato una
attenzione così fissa alle profonde verità che
enuncio. Scettico son! Solo che, in questo
punto, incorre un casus grommaticele. Scet-
tico: questo vocabolo io te Io vo ridurre al
suo primiero senso, e ricondurtelo al suo si-
gnificato proprio, verace, originale: skeptikós
— colui che pensa.... E chi possiede questo
dono felicissimo, quégli — o amica non
opera nel male che gli sta vicino, ma lo at-
traversa e giunge col pensiero in certe zone
così vaghe in cui quel male gretto si con-
suma entro una vastità sì ricca di elementi
naturali, ove sparisce onnai ogni meschina
dissidenza: buono e cattivo, là, non sono, più
che vane voci.... — oppure — come disse,
con colore, Bodelario:
là tout n’est qu’ordre et beauté,
luxe, calme et volupté.
La turca questa volta non fiatò; e il suo
silenzio non m’incoraggiò a continuare.
Giungemmo all’intendenza. La sentinella
ci fermò. « Sta buono — dissi piano al {azio-
nario — ; costei è spia: domani alla fucila-
zione ». Il milite lasciò passare.
Attraversammo il giardinetto spoglio ; indi
la stalla: al lume d’un lucignolo morente ve-
demmo Fedra, la giumenta del maggiore ge-
nerale, dormire fieramente ritta in piedi, a
giustificazione del suo puro sangue.
Salimmo cautamente. Accesi la candela, ed
introdussi la meretrice turca entro la camera
ospitale di. monsieur Ugonf Jean-Marie.
— Eccovi servita, hamìm — dissi alla turca,
aprendo, con un profondo inchino, le porte
del famoso armadio.
Ormai costei aveva in me una fiducia cieca :
: Roma, Piazza dell’ Esedra, 45)
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non fecesi pregare ; si raggomitolò sulle mie
coperte da campo; vi si accucciò come un
mastino fido. Si volse ancora a me; mi disse
qualche cosa - non con la bocca, no: con
gli occhi. Ed io richiusi.
Tratta di tasca la mia biblioteca portatile,
mi sprofondai nella lettura.
In quel frangente del mio vivere guerriero,
la Saviniana. in verità, era un pochino in
malo arnese: ridotta a<l un volume unico.
Oh ma che libro, olà! augusto e venerabile
volume : La Sesta Crociata ovvero l'istoria
della Sarda Vita e delle grandi cavallerie
di Ke Luigi IX di Francia scritta da Gio-
vanni sire di Gionville siniscalco di Sciam-
pagna ed ora recata fedelmente dal volgare
d od nel volgare di si per esempio della con-
formita dei due antichi linguaggi.
Rimuginavo certo passo dottrinale di pa-
gina 182:
« .... I uno dei punti e comandamenti della
«legge d Hàly si è tale: che quando alcun
« uomo si fa uccidere per accornpire la vo-
« lontà del suo Signore, l’anima di lui, che
« così è morto, va in un altro corpo più
« agiato, più bello e più forte ch’elli non era
« il primiero.... »
.... quando un rumore grave e come roto-
lante, turbo la fissità della mia attenzione.
Prestai l’udito : il ròtolo sonoro continuava:
nasceva sordamente, aumentava, poi spro-
fondava lentamente nel silenzio: era la turca
che russava.
Tentai di ripigliare la lettura:
« .... perchè, ove maldicano a’lor figliuoli,
dicono loro: «maledetto sia tu come l’uomo
«che s’arma per paura di morte....»
Rrrrrh.... haaaaa...: il ronfo della turca
progrediva. Sostai per un minuto, perlomeno:
di ritmo sempre eguale, il ronfo assumeva
proporzioni spaventose. Cionondimeno mi
provai ancora alla lettura.
Ripigliai :
« .... che quando Frate Ivo il Bretone fu
« inverso il Veglio della móntagna, là ove il
« Re l’aveva inviato, trovò egli ai capezzale
« del letto di quel^Principe.... »
Ma non mi fu possibile saperlo: il ronfo
dilagava, empiva gli echi della stanza, sve-
gliava le sonorità degli angoli, ripercuotevasi
nei legni del soffitto e rimbalzava sulle travi
del piantilo. Tentai, col fischio, di chetarla.
Ma che ! fu come se l’avessi incoraggiata a
misurar più forte i tormentosi quadri del
suo sonno.
Mi alzai pien di scoraggiamento e, con
asprezza, rampognai la turca : « ingrata crea-
te tura — mormorai — è per averti io bene-
« fìcata che m’impedisci or tu di farmi una
« cultura? ! »
Persino il moccolo mi si poneva contro:
vigliacco moccolo che, scimmiottando i nuovi
ricchi, si sviluppava in largo e, sull’angolo
del tavolo-cassone, s’era disciolto in una pia-
stra bianca su dal cui centro tentennava an-
cora un po’ di miccia nera.
Con un potente soffio, abbreviai quell’a-
gonia.
♦
Uscito sul balcone, di sotto al Peristeri, di
sopra al canto dei ranocchi trovadori, empii
profondamente il ventre scuro di Alessandra.
È Alessandra la fedele e prediletta mia
Compagna; colei che, fra la collezione di tutte
1’ altre pipe mie — di ràdica o di schiuma ;
alcune celebri Jacob; certe bulldog bassotte;
e le napolitano esili; e le scolpite, con la
testa del gran re, di Garibaldi — è quella
che mi sta più a cuore; colei che mi è più
cara ; la favorita, insomma.
*
Mia piccola Alessandra !...
E ti fumai.... E ti fumai con voluttà.... E
ti fumai con voluttà al lume delle stelle....
Al lume delle stelle che, movendosi, spazian-
do — in faccia a me — portandosi alcune
sotto ed altre sopra, composero, di lì a poco,
nel mezzo della vòlta, un geroglifico bizzarro.
Era un graffito sì preciso, che io stupii, e
volli interpretarlo. Vi rilevai le barbe, i fidel-
lini e quei ritorti segni rammentanti il Kataif,
che riproducono i caratteri gentili dell’alfa-
beto turco.
Allora, lentamente, lessi: ciak,... e, a sten-
to, ricavai: ciók jasciassiti.... poi decifrai una
parola ancora: ciók jasciassin benim..,, e ri-
composi anche il vocabolo finale: ciók fa-
sciassi n. ben ini ciogiiìk....
Erano le parole della meretrice: sii bene-
detto, figlio mio!
E il fato mi si rivelò sicuro.
Alberto Savi n 1 o.
Un libro che si discute,1
Giorgio Quartara è un'anima ardente; ed è uno stu-
dioso dei problemi sociali. Le miserie infinite che
cadono sotto i suoi occhi furono di occasione a
questo studio dei problemi principali della pubblica
beneficenza; ed è studio, non già freddo e da sem-
plice giurista, ma caldo ed appassionato, e con in-
tonazione polemica. H
Nella sua pietosa rivista passano i guai dell’ope-
raio infortunato, di quello disoccupato, di quello che
è innanzi negli anni: si sente l’abbandono nel quale
vivono donne e bambini, e nel quale sono tutti co-
loro che, per mancanza di mezzi di sussistenza, lan-
guono ed imprecano. Vivace e convinta è la sua cri-
tica alla legislazione nostra, che egli mette a con-
fronto con quella vigente altrove, e con quella che
in Italia con più larghe direttive si sarebbe potuto
fare, adottando proposte che, pure essendo buone,
non ebbero seguaci.
L’autore, che si dichiara radicale, formula varie
proposte per istituire ospizi, laboratori ed ospedali,
non meno che per concedere pensioni e per stabi-
lire assicurazioni di Stato. E tutto un riordinamento
della beneficenza pubblica che egli desidera e at-
tende, nè si nasconde che la spesa, a cui dovrebbe
dare i mezzi una imposti! speciale, sia per esser
grave. Ma soggiunge: «qualunque sia la spesa, se tu
la riconosci indispensabile per l'umanità, tu devi
sotto questo solo aspetto considerarla come sacra».
E non si può contraddirlo.
Si può anzi osservare che il contributo straordi-
nario per l'assistenza civile potrebbe trasformarsi
nella nuova imposta della pubblica beneficenza.
Strenuo oppositore del socialismo nelle sue varie
forme, e severo censore delle vecchie teorie capi-
talistiche, il Quartara compie, col suo apostolato,
un’opera di cuore e di previdenza sociale.
(VEfjcc a).
1 G. Qvartara. Per rL'manità. .Milano. Tre\es, L.
Il motore più veloce dei mondo
che è tuttora il detentore del
“RECORD MONDIALE DI VELOCITA”
con una velocità madia di 260 km. 869 m. all'ora
I PASSAGGI AI TRAGUARDI RAGGIUNSERO
i 268 km. all’ora.
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Pubblica Sottoscrizione a 150.000 Obbligazioni ipterarè i
interesse nominale: 5.50% effettivo 5.<S7%
oltre il rimborso di capitale in L. 30 per ogni Obbligazione
1.	È aperta dal 1.° luglio 1919 la sottoscrizione pubblica a i5o.ooo obbligazioni ipotecarie della
Società Anonima « ILVA ».
2.	Le obbligazioni, offerte in sottoscrizione, hanno il valore nominale di L. 1000 ciascuna; fruttano
finteresse del 51., per cento annuo, netto da qualsiasi imposta presente e futura, con decorrenza dal
1.“ luglio 1919.
3.	Le obbligazioni sono offerte in sottoscrizione al prezzo Lit. 970 ciascuna, più interessi 5 ’/2 per
cento dal i.° luglio 1919 al giorno delle rispettive sottoscrizioni.
4.	Il capitale delle obbligazioni e gli interessi relativi sono garantiti con ipoteca sugli stabilimenti
siderurgici sociali.
5. Il rimborso delle obbligazioni verrà effettuato alla pari, entro venti anni, per estrazione a sorte,
in conformità del relativo piano di ammortamento. Le estrazioni avranno luogo nella prima metà di
ottobre di ogni anno, a partire dall’ottobre 1919.
6. Le obbligazioni suddette verranno pure offerte in cambio ai portatori per tutte quelle obbligazioni
« Savona » e « Piombino » che sono attualmente in circolazione. Il cambio è offerto alla pari in ragione
di una obbligazione «ILVA» contro due «Savona» e «Piombino».
7. La sottoscrizione ed il cambio, come sopra indicati, sono aperti presso gli sportelli di tutti gli sta-
bilimenti degli enti bancari sottoscritti, costituiti in consorzio di garanzia per il collocamento dell’emissione.
Banca Commerciale Italiana - Credito Italiano * Banca Italiana di Sconto - Banco di Roma - Società
! Generale per lo sviluppo delle Industrie Minerarie e Metallurgiche - Max Bondi e C. - Zaccaria Pisa.
Questa sottoscrizione si caratterizza
I. Per il suo alto rendimento: 5.67 per cento.
II. Per la sua solida garanzia ipotecaria rappresentata da tutti gli stabilimenti siderurgici del-
l’«ILVA», i quali sono calcolati in bilancio al prezzo dell’ante guerra.
III. Per il suo rapido ammortamento in venti anni, a partire dall’ottobre "1919, col realizzo di
L. 3o di utili su ogni obbligazione.
Le ILVA* ha nel suo portafoglio un complesso.di titoli industriali di assoluto riposo, il cui reddito è più che esuberante a co-
pare interessi ed ammortamenti della presente emissione.
forte aggruppamento dell’industria ■iderurgica-metallurgica italiana. Ha stabilimenti a Bagnoli di
i Napoli (Alti rorni, Acciaierie e Laminatoi); a Savona (Acciaierie, Lamiere, Profilati); a Sestri Ponente, a Piombino ■ (produzione di
rotaie, di cemento, alti forni, ecc.); a Torre Annunziata, San Giovanni Valdarno, Pra, Bolzaneto. É assicurata all’« ILVA J> tutta la pro-
duzione degli Alti forni di Portoferraio e dello stabilimento di Follonica (di proprietà Elba); sono uniti alfa ILVA ” e da essa controllati
21tre nove Società e Stabilimenti meccanici e navali e numerose Società minerarie per la coltivazione di miniere di ferro manganese,
lignite e combustibili diversi. L « ILVA ® è ancora interessata in otto industrie elettriche ed elettro-siderurgiche, ed in cinque altre
connesse alla siderurgia. L «ILVA>J infine è costruttrice di navi con cantieri a Piombino ed a Bagnoli e possiede una flotta marittima
che sta per raggiungere le 100.000 tonnellate costituita nel Lloyd Mediterraneo da essa promosso e controllato.
.... L « ILVA » significa la produzione in Italia delle materia primo per l’industria siderurgica e meccanica italiana. Chi sottoscrive
obbligazioni «ILVA® si assicura un titolo con alto reddito sicuro e garantito, e contribuisce in pari tempo ad assicurare l’indipendenza
industriale ed economica del paese.
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1 NUOVI SOLDI CON LA SPIGA
Dramma di Metaponn». Progetti» Ambrosoli.
■ Commissione per i tipi monetari, aveva proposto
I per i nichelini da venti centesimi la spiga meta-
■ pantana, in rilievo nel recto e incavata nel verso:
j ma la proposta — che l’Ambrosoli fece perchè, al
i semplice tatto, anche all’oscuro, si sapesse subito
j quale monetina si tirava di tasca e si spendeva —
! non trionfi», obbiettandosi nelle sfere ufficiali che
| nella parte incusa sarebbesi accumulata troppa spor-
t vizia, e che la parte in rilievo avrebbe ostacolato l’im-
! jvilamento tirile monetine.
I Dopo quattordici anni, si è venuti alla spiga meta-
i pontana. per mettere in crcolazione un soldo, che
' è fuori del peso) gr. 3,q) e del diametro (mill. 20),
fìssati dalla legislazione dal i86'2 in poi. col rap-
porto del valore in altrettanti grammi in peso, e
col diametro proporzionalmente decimale.
II Tesoro ci avrà avute le sue buone ragioni a in-
trodurre ora una economia del trentatre per cento
circa nell’impiego del rame per la monetazione:
ma, veramente, a mutare i tipi monetari popolari
bisognerebbe essere sempre molto cauti, per una
infinità di ragioni ideali, morali e positive. In In-
La novità numismatica del giorno, sono i soldi con
la spiga, messi ora in circolazione dal Tesoro. No-
vità?... Ecco, qui in testa, un dramma d’argento di
Metaponto( Lucania), del tempo di Leucippot^oo anni
prima di Cristo), recante precisamente nel cuvxo —
nel recto travi la testa di Leucippo galea to — la
spiga, ed il cui tipo è stato fedelmente riprodotto
nei soldini ora messi in circolazione.
Già nel 1904-191)5. il compianto prof. Solone Ani-
brosoli, buono onesto e dotto direttore del Gabi-
netto Numismatico di Brera, appartenendo alla Reai
ghilterra. il /m.»’ muta, nel recto, ad ogni regno,
la testa del sovrano; ma nel verso ha sempre la
Nuovo soldino - iqtQ-
magnifica Britanni:), modellata, salvo errore, dal
nostro glorioso Scipione Pistrucci: il pubblico bri-
tannico la conosce da oltre cento anni, e sa che
la forma e il valore della moneta non mutano.
Da noi. dal «900 in poi, nella monetazione frazio-
naria. abbiamo avuto una infinita varietà artistica
e non artistica: pareva che le ben riuscite monete del
Bistolfi e del Calandra dovessero essere definitive;
eccoci ad un capovolgimento dei tipi, con gli or-
ribili nuovi ventini di nichel e coi soldini dalla
spiga !... ac.
E. FRETTE e C
"gratis,, a richiesta.
viaggi regolari, celeri, di gran lasso pop lo
Dirigersi daljtrtjfardtzrt AL, €ÌrassÌfChhr.ico-Fcmacistiì,ErtsHa. i
Depositi* MILANO, A. Manxozi e C.:Tosi Quirino; Uitllinl e C. ;,
G. Costa; Angtlo Mariani; Tuatsl Gerolamo; e presso 1 Rlves- j
dltorl di articoli di toalatta di tutte le città d'Italia.
PASTINE GLHT1NATE “.SI
GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D.1L 17 agosto 1918 N. 190
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA.
I, Tel. 68
PALERMO, corso V iti RÉ., 67, t«i. i-ib
Per INFORMAZIONI DIRIGERSI ALLA DIREZION E SOCIALE
GENOVA, Via Sottoripa, 5
e alle Agenzie i.n tutte le principali Cittì
KJLANO, via S.MirghcriU, li, Tei. 33-30 FIRENZE, via Strozzi, Tal. 25-23
TORINO, via II SetUabre, 3,Tei.aw4 NAPOLI, via A. Depretii,
ROMA,tu Tritone, 124 Tei. 24-29 PH WUA •*— ™ v-
fHAIR’S RESTORERi
; 'RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (1.1)1
; Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia
' —- Etichetta o Xarca di fabbrica depositata -.
Ridona mirabilmente ai capelli biacchi 11
loro primitivo colore acro, castagno, bion-
MONZA
La miglior Casa per
Biancherie di famiglia.
r—-
(Catalogo
.gioventù.
w Toglie la forfora e tutte le impurità che
P possono essere sulla testa, ed è da tutti
/preferito per la sua efficacia garantita da
moltin-.imì certificati e pei vantaggi di aua
facile applicazione. — Bottiglia !.. 4.40
compresa la tassa di bollo — per posta
L. 5.30 — 4 bottìglie I— 18 franco di porto.
Di fll da re dolio falBlflearloni, esigerò la presento
marca depositata.
COS’LETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno
o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è
innocuo alia salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5.50 compresa
la tassa di bollo — per posta L. 6.50.
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ‘t. 3j, per tingere

MAL ©I 3PIE T T © aBj;°x
la contessa Anna Landl. Vedova Renzi, ringrazia il Chimico Valenti
di Bologna, perchè in breve tempo col Liquido Va'cntl si è ri-
mossa da Bronchite cronica, tosse, affanno deperimento, febbre.
GOTTOSI e REUMATIZZATI
EUSTOMATICUS
SPECIFIQUE BEJEAN
DENTIFRICI INCOMPARABILI
del Dottor ALFONSO MILANI
in
Polvere-Pasta-Elixir ,/Xf
Chiederlinei princpali negozi. Z F?
Jpfà A K^TT A ATT 0. -r r «
BLENORROL
contro la
richiesta.1
Questo rimedio è da piti di venTaani considerato dalle Autontà Mediche come II più effl-
eace contro le manifestazioni doloroso della COTTA e dei REUMATISMI. - Jn meno
ai 21 or? esso calma 1 piu v riputi trjlari. — Un solo flacone basta per convincere elei sor-
prendevi effetti di questo medicamento
fSl trovo. in tutte lo buone Fai
Deposito ceneraio: Z, Rue Elzéulr • PHRIS
Iniezione nntiblenorragica per
casi acuti e cronici. - Di efietto
sicuro. - Indolcirà. - Non produce restringimenti uretrali. - 1 fla-
cone I*. 3.30. - Con bollo-Franco L. 5.10. - 3 flac. (cura completa)
Zi. 12.20. Vaglia anticipato al Labor. GIUSEPPE EEEEUZZI -
B OLO GII A. tÉ lo stesso che fabbrica le Pastiglie Marchesini
tosse e la Lhìosina - antiurica - diuretica). Opuscoli gratis a
BOLOGNA NEGLI ARTISTI E NELL’ARTE. - Colleziono visitilo sabato o domenlci
dallo Z4 allo 18. Si acquistano riproduzioni a stampo. Via Castiglione, 23 - Bologna
_ ----------------HCgUO.
Società Dottor A. MILANI & C., Verona.
POLVERE IGIENÌW
PER LAVARSI
del Dottor Alfonso Milani
Squisitamente profumala Uso piacevole. Lascia la pelle fresca
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura 1* più
Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE
• CHIEDERLA NEI PRINCIPALI NEGOZI <---■
Società Dott. A. MILANI & C., V eron a.
IGI£N£ ocllaT£5TA
'TTlfTuRA
PER BARDA £ CAPELLI .. ■
IN TViTe LE GRADAZIONI DI TTHTh =
jprmLfnr dilld pEGfinieiup
_ mirino
I.' I 1.1. I’ S T R AZIONI. I I A I. I x N \
diario della settimana
23 agosto. E’Iolo.'Cia eringio salta in .irla' !a polvcri'-ru di
Incudine» Deploratisi otto morti o numerosi feriti.
V7 ri,r:.7. Sui campo di Aepura un apparecchio Caproni da b.ìttiigli.k
In volo di prova, precipita da 70 metri rimanendo uccisi il pilota,
sottotenente Mounier, il tenente Vallarino, il sergente maggiore
Pandori o il soldato Pcrona.
Afi'Av&n. infierisce il colera con circa 150 casi mori di al giorno.
Rotici. In territorio di Marino, Albano, Gonzano, Civita Lavinia,
Viterbo o Civitavecchia sono avvenuto oggi varie invasioni di terre
incolto da parte dei contadini, senza gravi disordini.
24. Pohi. H cununisaaria - iv
lì- jj'iù Calabria. Alle 11.25
Jì: ’ . La ■ .li sta • ■: '
25. Milana. Termina lo sciopero <b i '
Paridi. Attuato oggi con sn"c- :•» il s
ritorno di pa^oggen o merci da qui - l
circa per viaggio.
26. Rc.i.a. A Monte Celiò pre v-ita ti
rimanendo uccìso.
Salerno. Durante temporale un filmi
deposito di benzina.
Bologna. Nella Pinacot--a è conwl.d
del Francia.
dalle truppe del
vetturiai,
• molto sensibile
ufficiala j-i
lironì,
37. Nap->«, C» »i<w>T Gii*-?!-»11
t ubere
irich dìchisra «li rnaau’ te alla tviU lei
l'ni» trono«®«4u lancia una tu *h r-
...... Faqtonabtla 4*di mg. Br*h. ohe è colpito V
netto dtri «■'li nciati fanno eaplohre, -,-uz.. •'cn'v '<ugr.tv-.
nu » ì> tubi pti ua.» fin*Mtra diali*tbit-Kion* della ate-ao i.ic’t **r*
MtWaza. A Ludvrig^hnf’r. gl indipendtmti«(t di :*Ti r 1
dai fran-tna!. nnppdroniscansi dell t posta, r tc.n' iBO pr^ l.imare I »
Repubblica asuxa riuscirvi.
30. li m i, n comm. tterntrdi ' nominato privici
i iost>tuc.<»ue del 'lefaut11 otnaU’re Tami.
i matura tutte le preroga-
I
nxa - 1 .'■> -nizicD
rintere.' tinti.' dimi pubblici
IGIENE E BELLI.



SOFFERENZE
MENSILI
BELLADONNA
Sùno'fmnieùiriiamcDto cal
iùi'.cc, agni-dato e guarito
eco là Jidtffenma ditone,
dr. ultze 15 anni prescritta
dallo più spiccato ode
bri! à mediche. Ecco nuan-
foci scriveva un medico ài
■gran tema, illustrazione
della scienza:
X K
*
%
Conservare
Ringiovanire
Quali i mejjl?
zìo lieto poter dichiarare
che avendo sperimentato
in un notevole numero di
casi F Eugniina Jlioiie,
trovai cuo essa esercita
mfottlma azione calmante
nelle soffernue mensili
(fri fa (lOìnifiy».
Prof. Doti. M. Bossi
Direttore dell'istituto
Ostetrico Ginecologico
della Regia Università
di Genova.
1 f 75
Tycos
il distintivo
■ precisione
radicazione'
registrazione e
regolazione della.
TEMPERATURA
IL fatto eoe li nostra produzione di istrn-
nìemi di misura delia temperatura è
superiorea quella di qualunque altro fabbri-
cante nelmondoprova chei'nostri istrumenti
Ixanno un reale valore intrinseco.
GT Istnnneati TTx» «no d’nw ccttrnte
Eia cella caia d’atiLuioce che iella fabbrica
Circa settxntfugd dì ecperieara irces.
attenzione minuziosa ai minimi dettagli
procurata la più invidiabile reputaxì'jae.
. 3.
Laboralcrio Chimica Farmaceutico CALOLZIO ? Borsa-r-«
FRATELLI DELLA CHIESA. Milano, via S. Vite. 21
t»ii Ditto A. LUXLASCHI a C PIUOLZ
BIGUARDIw5
O«P»»;!<8 biglie averi», banzstine, panni, steecPe. ece., e»e.
J.Serravallo
A6'
Chiedetela .nuqo» nelle Farmaci» e Pro Dune ri. L. >
IPERBIQTINA MALESCI
FLORELINÈ?
ALIMENTO- DEL CERVELLO, DEI XKEVI, DEL SANGUE
= DEPURA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE ■=
Stabilimento Chimico Cor. Iloti. MALESCI - Flit ENZI-
La vera jFLORELSNE
Tintura Inglese dello capigliature doganti
/W&lfo'-u Restituisce ai capelli griffi j! colore primitivo
< della gioventù, rinvigorisco la vitalità, il cre-
• X Boimcnto o In bellezza luminosa. Agisco gra-
l datamente o non fallisco mai, non macchiala
>1 pelle, cd ò facile l’applii'aziono.
iljjjylEJLgjl Bottiglia lArfs-l.tQlptr posta g.go)
Deposito in Torino: Farm.dolDntt. POGGI",Via RertliolW t14.
Sirf.'fttti trgifirirs cr.ifder.^t n 4«3I_
Tarlar InstrumentCcmpanìc3
Rochtstcr. N. Y.. U. S. A.
G-arJ Trix



(jlOCOND
CREMA
(OSMOSI DELLA PEILf
TRANSATLANTICA ITALIANA
GENOVA
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitale L. ioo.ooo.ooe
Servizi celeri postali fra l’ITALIA il NORD c SUD AMERICA coi grandiosi e nuovissimi Piroscafi
Trattamento e servizio di lusso Tipo Grand Hòtel
Linea del CENTRO AMERICA e del PACIFICO - Servizio in unione alla SOCIETÀ NAZIONALE DI NAVIGAZIONE Cap. L. lóo.ooo.ooo
Partenze regolari da Genova per Marsiglia, Barcellona, Cadice, TenerifTe, Trinidad, La Guayra, Pileria Gabello, Curalo,
' Sabanilla, Colon, Panama, Guayaquil, Calino, Mollendo, Arica, Iquique. Antofagasta e Valparaiso
Sei piroscali misti per “i’assegijieri e Merci,, “CESARE BATTISTI,, - "SAZARIO SACRO.
“AMMIRAGLIO RETTOLO» - “LEONARDO DA VINCI,, - “GIUSEPPE MAZZINI,, - “FRANCESCO CRISP1,,
Macchine a turbina - Doppia elica - Velocità 16 miglia Dislocamanto 12 000 tonnellate
Per informazioni »ulle partenze, per l'acquisto dei biglietti di passaggi» e per imbarco di Merci. r:v»i(«ni alia Sette. >0 ••»»»» .'/« Balbi, 40.
nel Regno- Milano, Galleria Vinaria Emanuele, omf^o Piazza delia Scota. Tarla», Piazza Paleaea/sa enee!» Vie XX Settembre. MaptU. Via
Corso Vinario Emanuele, 67 e Piazzo Marina. 1-5. - B»aaa, Piazza Barberini, n. - Flzau», Via Porta Possa. n . I,«»oa, Piazza S. Michele. - ■
PREZZI NETTI DELLE INSERZIONI NELL'ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Avvisi consumi,rsenza alcun vincolo di posto, L : •
corpo 6.
Pagine, mezze e quarti, in ragioce di ì.. t-5o la pagina.
Prima pagina delia copertina/L. 15oo.
Pagine nel corpo del giornale, ogni pagina I f5oo.
di colonna.
Strisce a pi*- di colonna nell* pagine dt testo (altezza S lince
corpo : *>u una colonna di testo L to»
su due colonne di tf sto ...................... - >S>
>u tre colonne di testo ... . • 15»
Avvut fra i g.omhi e k caricature t. 4 la line.»
	
Società Nazionale di Navigazione
CAPITALE'!.. 150.000.000 INTERAMENTE VERSATO
Sede in GENOVA? Piazza della Zecca? 6
Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE - Telefoni 6243, 62-55
Ufficio in ROMA? Corso Umberto I? 337
AGENZIE:
LONDRA
il2 Penchurch Street
NEW YORK
80 Maiden Lane
PHILAD3LPHIA 1.39 South Street
Piroscafo Serie “ Ansaldo „.
Linee dirette fra l’Italia, l’Inghilterra, il Nord e Sud America
Linea Italiana del Pacifico
Editori F.u! Tr»ve».
Tip. Trevea
C. Banzlnl Pkiuvieial.